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CCLXXXI. SEDUTA 

MERCOLEDÌ 12 OTTOBRE 1949 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 
Congedi Pag, 
Disegni di legge (Trasmissione) 
Disegno dì legge : « Abolizione della regola­

mentazione della prostituzione, lotta contro 
lo sfruttamento della prostituzione altrui 
e protezione della salute pubblica» (63) 
{T>i iniziativa della senatrice Merlin Angelina) 
(Discussione): 

ROMANO Antonio 
GALLETTO 
MERLIN Angelina 

10801 
10801 

10802 
10802 
10806 

La seduta è aperta alle ore 10. 

BORROMEO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Pallastrelli per giorni 10, Canaletti 
Gaudenti per giorni 4 e Cermenati per giorni 2. 

Se non si fanno osservazioni, questi con­
gedi s'intendono accordati. 

Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra 
smesso i seguenti disegni di legge: 

« Modifica all'articolo 1 del decreto legisla­
tivo luogotenenziale 7 settembre 1944, n. 245, 

« relativo all'applicazione dei normali limiti di 
età ai generali di armata già trattenuti a vita 
nel servizio permanente effettivo ». (651) ; 

« Autorizzazione della spesa di lire 827 mi­
lioni per la sistemazione dall'aeroporto civile 
di Caipodiichimo e per il completamento delle 
attrezzature» mobili dell'aeroporto civile di 
(tampino ». (652); 

€ Immatricolazione di aeromobili in deroga 
all'articolo 751 del Codice della navigazione», 
(653). 

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
stabilito dal Regolamento. 

Discussione del disegno di legge: « Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione, lot­
ta contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui e protezione della salute pubblica » 
(63) (D'iniziativa della senatrice Merlin 
Angelina). 

PRESIDENTE. È all'ordine del giorno la 
discussione del disegno di legge: «Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione, lotta 
contro lo sfruttamento della prostituzione altrui 
e protezione della salute pubblica », d'inizia­
tiva della senatrice Merlin Angelina. Prego 
il senatore segretario di darne lettura nel testo 
emendato dalla Commissione. 

BORROMEO, segretario, legge lo stampato 
n. 63-A. 

TIPOGRAFIA DEL, SENATO (1200) 
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ROMANO ANTONIO. Domando di par­
lare per mozione d'ordine. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROMANO ANTONIO. Onorevole Presidente, 

onorevoli colleghi, non so se a quanto dirò 
verrà opposta la cosa giudicata. Farò una bre­
vissima considerazione a carattere stretta­
mente personale. Ho domandato di parlare 
per mozione d'ordine, con una certa perples­
sità. Se l'abolizione della regolamentazione 
della prostituzione non avesse conseguenze 
nessuno potrebbe non approvare il disegno 
di legge che viene oggi in discussione. Si 
è detto che il fine della regolamentazione 
è a vantaggio di una categoria di uomini e 
cioè di quelli che guadagnano danaro a palate. 
Se è vero che i lenoni realizzano facili gua­
dagni profittando della regolamentazione, non 
può però dirsi che questa regolamentazione 
sia stata creata per essi. Essa fu introdotta 
in Italia da un Ministro dell'interno che si 
chiamava Camillo Cavour e non credo che 
Cavour ne avesse permesso l'introduzione a 
questo scopo. 

In fondo la questione che intendo sollevare 
è questa. Io ritengo che il disegno di legge che 
oggi viene in discussione non preveda alcuna 
norma che regoli le conseguenze che possono 
derivare dalla abolizione della regolamenta­
zione e chiedo quindi che il Senato, esaminato 
il caso, demandi all'Alto Commissario per la 
sanità l'incarico di nominare una apposita 
Commissione per formulare un disegno di legge 
completo sotto tutt i gli aspetti, rispondenti 
alla realtà sociale. 

PRESIDENTE. Onorevole senatore, questa 
osservazione è stata già fatta. In fondo lei 
propone una sospensiva o un rinvio. Il Senato 
ha già lungamente discusso su questo punto 
e ha deciso di passare alla discussione gene­
rale del disegno di legge. C'è stata una vota­
zione per appello nominale ed io non posso 
ora porre in votazione nessuna proposta la 
quale sarebbe preclusa da quel voto esplicito. 
Noi dobbiamo discutere e, attraverso la discus­
sione, se il Senato troverà la necessità di ricor­
rere a tale misura, si potrà giungerò ad una 
soluzione in tal senso. Per ora, però, occorre 
iniziare la discussione generale. 

ROMANO ANTONIO. Desidero dare una 
spiegazione. Ritengo di essere dalla parte della 

ragione; l'onorevole Presidente eccepisce, come 
io ho già previsto al principio del mio dire, 
la cosa giudicata, ma l'onorevole Presidente 
sa meglio di me che la cosa giudicata richiede 
l'identità dell'oggetto. 

PRESIDENTE. Onorevole senatore, lei non 
ha presente il resoconto della seduta di 
mercoledì passato. In esso si accenna anche 
alla proposta - che poi fu respinta - di ri­
mandare all'Alto Commissario per l'igiene e 
la sanità pubblica questo progetto di legge 
appunto perchè si studiassero misure oppor­
tune per la profilassi. Lei, onorevole Romano, 
può iscriversi a parlare in sede di discussione 
generale e spiegare in quella sede tutte le sue 
ragioni. La prego perciò di non insistere. 

Dichiaro pertanto aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. Primo 
oratore iscritto a pari are è il senatore Gal­
letto; ne ha facoltà. 

GALLETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, poiché ho l'onore di prendere la parola 
per primo in questa discussione, che certa­
mente sarà ampia e profonda, esprimo un 
desiderio ed è questo, che essa venga mante­
nuta in quel senso di dignità, rispondente 
all'altezza del Senato, affinchè questa altezza 
e dignità diano al problema gravissimo l'effi­
cacia risolutiva che esso deve avere. 

Se fosse presente l'onorevole Boeri, farei una 
pregiudiziale per dirgli che non condivido il 
pensiero da lui espresso l'altro giorno in un 
articolo de « Il Corriere della Sera », nel quale 
diceva che anche in questo progetto e in questa 
discussione i partiti interferiscono e si insi­
nuano per attenuare la discussione stessa e 
togliere le responsabilità che debbono assumere 
i senatori di fronte a questo problema. A 
parte la diversa ideologia che i partiti rappre­
sentati nel Senato hanno assunto di fronte 
al problema, ritengo di poter affermare tran­
quillamente che mai come in questa discus­
sione ciascuno di noi si è liberamente addos­
sato le proprie responsabilità di fronte ad 
una questione che, ripeto, è grave ed è 
di difficile soluzione. 

Fat ta questa premessa, voglio sgomberare 
il terreno da una pregiudiziale. Qualcuno 
afferma che il problema della prostituzione è 
uno di quei problemi quasi immanenti, con­
naturati nella società umana e che qualunque 
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sforzo gli uomini facciano per affrontarlo o 
studiarlo non si riuscirà mai a risolvere. Ci 
troveremmo quasi di fronte ad un male ende­
mico, inguaribile così come sarebbe la guerra. 
La guerra, si dice, è sempre stata, la guerra 
sarà sempre; ogni 25 o 30 anni la società 
dovrà subire le conseguenze di questa iat­
tura e di questo malanno. Io sono di co­
loro che ritengono che, come sono sanabili 
gli individui, così siano sanabili le nazioni. E 
perciò credo che anche questo problema della 
X3rostituzione possa essere affrontato e risolto 
secondo princìpi morali, educativi ed etici. 

Dirò una cosa che può anche interessare mi­
nimamente; il perchè, cioè, del mio intervento. 
10 intervengo in questa discussione per tre 
motivi. Primo, come cittadino preoccupato 
della salute fisica e morale dei propri concit­
tadini. Secondo, come modesto avvocato pena­
lista (e in questa Assemblea sono penalisti di 
primissimo valore) ma che in questa materia 
ha avuto, per la sua attività professionale, 
un x3oco - come si suol dire - le mani in pasta. 
11 primo processo che ho discusso dinanzi la 
Corte di Assise della mia città è stato un pro­
cesso di infanticidio, colpevole di esso una don­
na che è finita in carcere prima di finire in una 
casa di prostituzione. Successivamente ho di­
scusso altro processo del genere per omi­
cidio: una donna violentata, abbandonata, 
incanalata per i postriboli, a un certo mo­
mento reagisce ed uccide. Questi fatti gron­
dano di dolore e di sangue, per cui chi ha vis­
suto questa materia dolorosa e triste sente 
naturalmente il bisogno di intervenire quando 
problemi del genere vengono portati nelle pub­
bliche assemblee. 

Desidero ora riferirvi il terzo motivo del 
mio intervento. Io ho avuto l'onore di parteci­
pare a qualche tornata della Società delle 
Nazioni a Ginevra, dal 1927 al 1938. Come 
riferisce il nostro intelligente e zelante rela­
tore, in una Commissione speciale di Ginevra 
il problema della prostituzione è stato a lungo 
discusso e poi lasciato in sospeso nel 1938, 
perchè più gravi avvenimenti turbavano la 
Europa. Successivamente fu ripreso dall'O. 
N.U. e nel 1917 a Lake Success, con delibera­
zione unanime, veniva stabilita l'abolizione 
delle case di prostituzione. 

In Europa 18 Paesi hanno legalmente stabi­
lita la chiusura delle case di prostituzione. 
Solo tre, e tra questi l'Italia, hanno mante­
nuto la regolamentazione di queste case. Su 
un punto, onorevoli colleghi, credo che siamo 
tutt i d'accordo, cioè nell'affermare la gravità 
e la complessità di questo problema. Il pro­
blema non ha solo ripercussioni di carattere 
morale, ma anche di carattere politico, so­
ciale e, per me che vi parlo, democratico cri­
stiano e cattolico, spirituale e religioso. 

Accenniamo brevemente ai motivi che so­
stengono la tesi dell'abolizionismo. Innanzi 
tutto la posizione, la figura dello Stato. Il 
tanto declamato Stato etico, lo Stato che ha 
in sé il potere di regolare le sorti dei cittadini, 
che legifera in materia di libertà e dignità, 
che avoca a sé le grandi decisioni per cui la 
storia si attua, questo Stato emette un rego­
lamento così detto di tolleranza, tolleranza 
che significa autorizzazione, che significa san­
zione di una funzione tra le più ignobili che 
mente umana possa pensare. Esiste solo questo 
tipo di contratto, tra le donne perdute ed i 
tenutari, che abbia l'alta sanzione dello Stato, 
contratto nel quale la dignità, la serietà, la 
moralità, le qualità più intrinseche e migliori 
della donna vengono violate attraverso la 
sanzione e il controllo dello Stato, e attra­
verso questa sanzione dello Stato, onorevoli 
colleghi, parliamoci chiaro in questa materia, 
si favorisce per esempio la tratta delle bianche, 
che non sarebbe possibile in così larga misura 
se non esistessero queste case aperte, catalo­
gate, tesserate. 

Mi è stato riferito - narro la cosa per quel 
valore che essa può avere perchè non ho 
potuto controllarla mentre la senatrice Merlin 
probabilmente ne è al corrente - che recente­
mente a Genova si stavano per imbarcare 
una dozzina di grandi gabbie piuttosto ele­
ganti, con fori, pericolose a muoversi, deli­
cate. La Capitaneria del porto tempestiva­
mente ha voluto controllare il cont enuto d 
queste grandi gabbie che contenevano 12 
ragazze minorenni che dovevano essere tra­
sportate nell'America del Sud, condannate alla 
prostituzione. Non so se l'episodio triste e 
nefando sia stato riferito in modo preciso ed 
esatto; me lo ha riferito una perdona degnis­
sima di fede. Comunque sta di fatto che 
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il postribolo, la casa di tolleranza permettono 
e facilitano la tratta delle bianche. 

Lo Stato spende giustamente centinaia di 
miliardi all'anno per l'educazione e l'istru­
zione della gioventù nelle scuole e, nello stesso 
tempo, autorizza, per lo meno dà al giovane 
la possibilità di una sjjecie di giustificazione 
di carattere morale per frequentare quelle 
case che non sono soltanto luoghi di degrada­
zione spirituale e morale, ma anche di grave 
pericolo fisico ed igienico. 

Ma dirò qualche cosa di più: lo Stato ha 
avuto il coraggio di organizzare i postriboli 
nelle trincee e negli ambienti di guerra ! Ora, 
signori avversaci, a qualunque settore appar-
teniate, qualunque idea abbiate, quando si 
chiede ad un giovane il sacrificio della vita 
per una causa, della quale magari non è 
convinto, bisogna avere il coraggio di chiedere 
a questo giovane anche un senso ed una 
base di responsabilità spirituale per cui possa 
superare e dominare quelli che si chiamano 
« bisogni umani », mentre sono soltanto delle 
degradazioni umane. 

Motivi sociali: la donna esposta alla mercè 
della brutalità umana; bisogna essere privi di 
sensibilità morale per potere ammettere una 
cosa di questo genere. Sentite, signori sena­
tori, noi siamo vecchi, siamo al « vesperascit », 
ma questi problemi li abbiamo vissuti anche 
noi. Chi vi parla è stato uomo di grande 
attività sportiva; potrei tra parentesi dirvi 
che da giovane ero ala destra di una squadra 
di calcio, ho scalato montagne diffìcili, ho 
fatto vita attiva e sportiva, ma non sono 
stato insensibile ai problemi sessuali e morali. 
Però nella mia famiglia ho avuto una educa­
zione tale, da pensare con ripugnanza che 
degli uomini possano entrare in una casa di 
tolleranza, sfruttare una donna e che questa 
povera disgraziata debba soddisfare, attra­
verso la iniqua mercede, i malsani desideri di 
qualunque uomo. 

Le case di tolleranza non sono soltanto Pepi-
centro del mal costume, ma i settori più ne­
fasti della vita sociale del Paese. Io non ho 
mai avuto il disonore di conoscere un tenu­
tario di postribolo, una di quelle figure losche 
- chiamiamole con il loro vero termine, senza 
tema di querela per diffamazione - le quali 
vivono tra i rottami e tra le quinte della 
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vita degradata. Attorno e ai margini di queste 
case di tolleranza vi sono donne, uomini dis­
sipati che non hanno mai lavorato, che hanno 
evitato il Codice penale attraverso mille accor­
gimenti creando un ambiente corrotto e di­
sprezzabile. 

Qualcuno ha eccepito che il problema della 
prostituzione non è solo limitato alle case di 
tolleranza: siamo perfettamente d'accordo. 
Ormai ci sono le spiagge di tolleranza, i Grand 
Hotel di tolleranza, i dancing di tolleranza, 
ma il problema rimane; sarà aggravato, am­
pliato, esteso, il problema rimane nella sua 
immensa gravità. La società ne è inquinata, 
perciò lo Stato, a mio modo di vedere, ha il 
dovere preciso di intervenire e provvedere. 

Noi abolizionisti sosteniamo la nostra tesi 
anche per il fatto che riteniamo in questo 
modo di tutelare la compagine e l'integrità 
della famiglia, della nostra famiglia italiana, 
sana e forte. Siete mai usciti, onorevoli sena­
tori, da questa nostra solenne e bella Aula, 
qualche sera, stanchi dopo una lunga discus­
sione, e siete mai entrati verso il tramonto 
nella vicina piazza Navona, dove una folla 
festante di bimbi, di mamme e di papà chias­
sosi vivono la vita nella sua più intrinseca 
bellezza morale ? Sono queste famiglie che noi 
intendiamo difendere e tutelare attraverso 
l'abolizione della prostituzione, con quei ri­
medi che riterremo indispensabili per arginare 
il grave malanno. 

Alla fine del mio intervento ricHani«_ro i 
motivi spirituali e religiosi che ci spronano ad 
essere favorevoli all'abolizionismo. Su quanto 
è stato detto, su per giù, siamo tutt i d'ac­
cordo. La grande difficoltà sorge quando bi­
sogna cercare i rimedi, i provvedimenti legi­
slativi ed igienici per frenare, per arginare 
e regolare in altro modo questo fenomeno. 

Ho letto con interesse la sobria e meditata 
relazione del prof. Monaldi sul disegno di legge 
che egli ha preparato e che discuteremo quanto 
prima. Ci sono due cifre iniziali che mi hanno 
spaventato: 3 milioni e mezzo, se non mi 
sbaglio, di uomini tra i lo e i 40 anni, e un 
milione e mezzo di donne comprese nella 
stessa età, colpiti da blenorragia; 5 milioni 
di cittadini italiani infetti da questa malattia! 
Se la statistica corrisponde alla realtà, il 
fenomeno è veramente spaventevole. Aggiun-
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gete che queste sono le malattie veneree più 
leggere, le guaribili. Si parla poi di 700, 800 
mila sifilitici. Come può il legislatore restare 
assente da problemi così terribili che si avvi­
cinano, se non superano per gravità, al problema 
della tubercolosi e che portano certo a conse­
guenza peggiori ? Non ho competenza in ma­
teria medica, ma mi dicono che la sifìlide sia 
meno facilmente guaribile della tubercolosi. 
La prospettiva dunque è spaventosa, ed occorre 
quindi studiare come potervi provvedere. Il 
disegno di legge presentato dalla nostra illustre 
collega Merlin, codificato accuratamente, pre­
parato dall'onorevole Boggiano Pico, propone 
delle iniziative che presentano una grande dif­
ficoltà di soluzionr : patronati e istituti di 
rieducazione. Li esamineremo discutendo i sin­
goli articoli di questo progetto di legge, soprat­
tutto riferendoci al disegno di legge presen­
tato dal senatore Monaldi. Si calcola che in 
Italia circa 1-3 mila prostitute siano nelle 
case di tolleranza. Facciamo l'ipotesi che solo 
due mila di queste povere disgraziate possano 
essere accolte negli istituti di rieducazione, 
cento per istituto. Abbiamo fatto un po' di 
calcoli con l'onorevole Merlin sulla spesa che 
si potrebbe preventivare per la costituzione 
di 20 stabilimenti: occorreranno circa 4 miliardi 
per ospitare eventualmente queste donne che 
devono uscire dalle case di tolleranza. Ci sa­
rebbe un altro rimedio, fare come ha fatto 
la Francia: ordinare la chiusura senza curarsi 
delle conseguenze certamente disastrose, specie 
nei primi tempi; ma quattro miliardi si po­
trebbero trovare, con un po' di buona volontà, 
da J)arte del Ministero del tesoro. 

ZOLI. Non è vero. 
GALLETTO. Se si spendono tanti miliar­

di per altre faccende di carattere stretta­
mente economico, si possono trovare dei mi­
liardi anche per affrontare un problema di 
così profonda gravità e importanza morale ed 
igienica. 

Yi è un altro programma da affrontare, forse 
più difficile di quello finanziario, è il problema 
della gestione degli stabilimenti dove verranno 
ospitate queste povere disgraziate. L'amico 
Boggiano ci ha portato un esempio tipico, am­
mirevole, avvenuto in Sardegna, ma, onore­
vole Boggiano, non è facile che anime così 
generose e così buone sorgano in ogni regione 

per ospitare con tanto spirito di carità e di 
sacrifìcio, come ha fatto la signora cui si ac­
cenna nella relazione, queste povere donne che 
usciranno dai postriboli. In realtà lo Stato 
deve interessarsi del problema, deve affron­
tarlo e cercare di organizzare una ventina di 
stabilimenti, in tut ta Italia, per accogliere 
queste donne. 

E il personale ? Quale personale si sceglierà ? 
Io, che sono cattolico, penserei ad un perso­
nale formato da suore. Difficoltà enormi si 
incontrerebbero anche per questa soluzione, 
perchè non sarebbe facile trovare trecento suore 
che possano gestire e condurre case di questo 
genere particolarissimo. (Commenti dalla si­
nistra), Ho fatto una ipotesi; non dico che 
la scarto, ma dico che questa ipotesi è di 
difficile attuazione. Le suore svolgono opera 
preziosa negli ospedali e state tranquilli che 
svolgerebbero bene anche quest'altra l'unzione. 
Abbiamo esempi numerosi di ottimi risultati. 
Comunque bisognerà affrontare difficoltà no­
tevoli e di ogni genere. 

Poi, onorevole Boggiano, c'è la grossa dif­
ficoltà dell'articolo 12. Esso riguarda la sosti­
tuzione della polizia del costume con un corpo 
di organizzazione femminile, una specie di eser­
cito della salvezza. Ma l'esercito della salvezza 
è già attrezzato in questa attività da decenni 
e decenni ed opera in ambienti - chi ha gi­
rato un po' l'Europa se ne rende conto - e 
in Stati di natura e di educazione diverse 
dalle nostre. 

Ad ogni modo resta il fatto che anche 
questa improvvisa sostituzione dell'attuale or­
ganismo maschile della polizia del costume 
con un organismo femminile non è facile. 
Quindi io proporrei - ma ne discuteremo poi 
durante l'esame dei singoli articoli - che per 
lo meno si prolungasse il termine per l'ap­
plicazione della legge, cioè che da quattro 
mesi si arrivasse a sei mesi oppure ad ìin 
anno, in modo da dare la possibilità di provve­
dere adeguatamente. 

Dunque, vi sono difficoltà enormi, di ogni 
genere, ma non insormontabili. 

La mia breve esposizione di carattere gene­
rale, è finita, mi riservo di intervenire nella 
discussione sugli articoli del disegno di legge, 
soprattutto su quelli che si riferiscono all'opera 
di riabilitazione. Io sono cristiano, perciò ho 
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profonda fede nella efficienza e nella possibilità 
di rivalutazione dei valori morali della società 
umana. Qualche giornalista ha scritto che noi 
siamo nelle nebulose, che viviamo fuori del 
mondo, della realtà, che il malanno è sempre 
esistito e sempre esisterà. 

Ma io vi dico che se il legislatore saprà 
coordinare gli sforzi che la parte sana delle 
nostre popolazioni tenta di attuare per la 
rivalutazione dei valori spirituali e morali, 
gradualmente (perchè tutte le conquiste mi­
gliori sono graduali) si arriverà alla mèta. 

Permettetemi di terminare con un accenno 
che potrà anche essere ingenuo, per noi che 
abbiamo i capelli bianchi. L'accenno è questo: 
in piazza Navona accanto a noi c'è una chiesa; 
noi provinciali quando veniamo a Roma cer­
chiamo sempre di aprire lo scrigno delle im­
mense bellezze che ci sono in questa nostra 
inconfondibile città. Ebbene, quella chiesa 
barocco-rinascimentale che in sintesi vorrebbe 
riprodurre la basilica di San Pietro, è dedi­
cata a Sant'Agnese. Io mi sono doman­
dato perchè, pur essendoci una basilica fuori 
Porta Nomentana, ci fosse anche qui in piazza 
Navona una chiesa dedicata a Sant'Agnese. 
Un piccolo prete, che non è un parroco, ma una 
specie di conservatore di quel museo, mi ha 
accompagnato a visitare le grotte di questa 
chiesa è mi ha detto che essa è dedicata a 
Sant'Agnese perchè «fama refert » direbbe 
Papa Damaso, narra la leggenda che la ver­
gine romana abbia resistito a qualsiasi attacco 
contro la sua verginità. E la leggenda è isto­
riata in pitture del terzo e quarto secolo 
sulle pareti e nei sotterranei di quella chie­
sa. In quelle pitture, in quella ingenua rie­
vocazione sta tut ta l'essenza del valore e 
della purezza cristiana. A distanza di se­
dici secoli un'altra vergine romana, Maria 
Goretti, si faceva assassinare piuttosto che 
cedere il patrimonio più sacro della sua pu­
rezza e verginità. Forse sembrerà questa una 
ingenua rievocazione; pure per me e per noi 
che abbiamo vissuto la giovinezza ispirata a 
concetti morali, per me e per noi che abbiamo 
educato i figli a questa purezza e fortezza, 
che preferiamo vederli pericolanti nelle alte 
montagne e nelle scalate (non vedo qui l'amico 
senatore Marconcini altrimenti esprimerei a 
lui un pensiero di viva condoglianza per la 

perdita recente del figlio vittima di una ca­
duta nella forra del Monte Rosa) per noi che 
preferiamo vedere i nostri figli pericolosa­
mente scalatori delle alte montagne, piuttosto 
che impantanati nei gorghi delle città e nei 
postriboli dello Stato; per noi non è una inge­
nuità perchè abbiamo fiducia che questo pa­
trimonio morale e spirituale della nostra Fede, 
che questo patrimonio possa in tempo non 
lontano tornare a splendere integro e puro. 
Oltre e al di sopra della legge che noi stiamo 
discutendo, signori senatori, sta l'imperativo 
categorico della morale cristiana. (Vivi ap-

\ plausi dal centro e dalla destra. Molle congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. È tecrutta a parlare l'ono­
revole Angelina Merlin. Ne ha facoltà 

MERLIN ANGELINA. Signor Presidente, 
onorevoli colleglli, quando, fin dal giugno dei-
ranno passato, si è saputo che io presentavo al 
Sanato un progetto di legge per l'abolizione 
della regolamentazione della prostituzione, per 
la lotta contro lo sfruttamento della prostitu­
zione altrui e per la difesa ideila salute pub­
blica, è avvenuto ciò dhe non supponevo. 

Pensavo che nella maggior parte degli ita­
liani fossero maturi quei princìpi di libertà e 
di giustizia sociale che la nostra Costituzione 
afferma con tanta solennità. 

Invece, articoli su quotidiani e periodici, in­
terviste e lettere mi si sono riversati addosso. 

Le lettere avverse sono venute a ondate, 
con l'irruenza degli aeroplani nemici in tempo 
di guerra. 

La settimana passata è stata la volta dei 
colonnelli in pensione, come c'è stata la setti­
mana degli ingegneri, quella degli avvocati, 
dei medici, dei sociologi, e, perfino, la settimana 
dei giovani coscienti ed evoluti. 

Dal che io posso desumere che Le varie 
categorie sono state organizzate preventiva­
mente. 

Difatti, persone appartenenti a diversi strati 
sociali, di varia cultura od incultura, mi hanno 
largito lezioni, contro-progetti, sarcasmi, in­
sulti, minacce, non hanno risparmiato neppure 
i miei vivi e i miei poveri morti. Tutte le cri-
tiche si mostravano intessute di mala fede e, 
nella migliore delle ipotesi, manifestai ai o 
chiaramente che si era discusso del mio pro-
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getto di legge senza averlo prima conveniente­
mente e serenamente esaminato. 

Ma altre lettere dolorose mi sono venute 
dalle maggiori interessate e vari colloqui ho 
avuto con esse, in altre città e qui a Roma, a 
Palazzo Madama, nelle sale celtiche, nei luoghi 
di recupero e perfino nelle case di tolleranza 
che mi sono recata a visitare. 

Secondo il consiglio di Socrate, ((dei giudizi 
pronunciati dagli uomini si deve tenere altis­
simo conto di alcuni e d'altri veruno ». Così 
le proteste non mi turbano. Semmai conse­
gnerò alcune lettere ad un collega parlamen­
tare psicanalista che avrà modo di studiare il 
complesso freudiano di certi miei avversari, e 
terrò le altre come documento sanguinoso di 
una vergogna sociale ed a conforto della mia 
profonda certezza, di aver agito nell'interesse 
del mio Paese, proponendo che le leggi dello 
Stato si adeguino ai princìpi dell'etica mo­
derna che sono la conquista di lotte secolari 
sostenute per creare una linea di difesa contro 
la schiavitù e l'ingiustizia. 

So, signori, di avere sollevato un problema 
che, per pudore o ipocrisia o indifferenza, l'opi­
nione pubblica lasciava nell'oblio; un problema 
che il tempo risolverà completamente, ma che 
richiedeva un inizio. 

Qualunque sia l'esito di questo dibattito, 
esso non sarà stato vano. 

Non è mai inutile che ciò avvenga, finché 
esisterà - lo ripeto con parole non mie - una 
condanna sociale che crea in piena civiltà de­
gli inferni, complicando con una fatalità umana 
il destino che è divino, finché non siano risolti 
i tre problemi del secolo: la degradazione del­
l'uomo nel proletariato, l'atrofia del fanciullo 
nelle tenebre, la caduta della donna per la 
fame. 

Non è inutile, finché, come possiamo verifi­
care continuamente e come osservano gli stu­
diosi di oggi, si aprono due vie dinanzi ai gio­
vani: ai ragazzi troppo pronti ad ascoltare il 
richiamo dei sensi e alle piccole sciocche che 
raccontano ridendo le loro avventure notturne, 
o esperienze, come usano eufemisticamente dire. 
Poi le due Vie si biforcano e l'una conduce 
i disgraziati ragazzi verso il delitto, l'altra 
conduce le sventurate a dei risultati che sono 
addirittura inimaginabili. 

Non ho la pretesa che la legge da me propo­
sta e che è presentata al Senato nella bella 
redazione del collega senatore Boggiano-Pico, 
valga a sanare miracolosamente una piaga, 
che ha i suoi infami riflessi in tutti gli ambienti 
sociali. Del resto non è questo il compito pre­
cipuo che mi sono data. 

È possibile sopprimere questo fenomeno che 
è di tutte le civiltà, dalle più rudimentali alle 
più elevate, poiché esso h*̂  seguito il corso 
della storia? 

La poliandria delle società barbariche, l'of­
ferta della donna, come segno di ospitalità, 
oppure per il sacrifìcio nei templi degli dei, 
non entrano nel quadro della prostituzione, 
anche se dovessimo erroneamente giudicare 
secondo la rigida formula della Chiesa ( essere 
la prostituzione qualsiasi atto sessuale eoe lege », 
perchè quella era la legge fissata dal costume; 
oppure se dovessimo giudicare secondo la defi­
nizione della prostituta uscita dalla mente 
giuridica dei romani palam sine dilectu pe­
cunia accepta, perchè non vi era alcun scopo 
di lucro in quei rapporti. Certamente, anche 
nel mondo antico ci sono stati rapporti sessuali 
determinati da bisogno o da cupidigia di de­
naro. Ho visto sulla facciata eli una chiesa di 
Pavia un piccolo bassorilievo che rappresenta 
una scena biblica: una donna che offre le sue 
grazie in compenso di una capretta. 

E Luciano, in quei fiori di bellezza che sono 
i suoi « dialoghi delle meretrici » mette in ri­
lievo che Mirtale, in cambio delle notti date a 
Dorione, aveva ricevuto doni di fichi secchi, 
di scarpe, di unguenti, di cipolle di Cipro e 
che lasciava il Vecchio amico per un altro più 
generoso. 

Filosofi, legislatori e santi avrebbero, si dice, 
approvato il meretricio. Ateneo nei Dipnoso-
fisti fa parlare uno dei convenuti a banchetto 
di una commedia di Filemone, I Delfici, nella 
quale un personaggio comico attribuisce a So­
lone il fatto di aver comprato delle schiave, di 
averle chiuse nel «Dicterion » e di averle pro­
stituite a profitto dello Stato. 

Sant'Agostino ne La città di Dio ha un ri­
ferimento alle meretrici. Non dice però che il 
meretricio debba essere sanzionato dallo Stato 
a beneficio dei lenoni. 

Non ne sono certa, perchè non l'ho potuto 
constatare attraverso i miei studi storici, ma 



Atti Parlamentari — 10808 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXXI SEDUTA DISCUSSIONI 12 OTTOBRE 1949 

pare che perfino dei papi abbiano imposto 
delle tasse sul meretricio a vantaggio del 
loro Stato. 

Comunque, anche se fosse vero che dei filo­
sofi, dei legislatori, dei papi e dei santi avessero 
approvato, e non semplicemente constatato, 
questo fatto, non significa che esso debba co­
stituire un confine invalicabile, una specie di 
colonne d'Ercole che noi non possiamo sor­
passare. 

La moderna società, fondata su una morale 
più alta, quella del rispetto alla dignità umana, 
ehne andare oltre la legge ed i costumi del 
passato, perchè la vita è un continuo trascen­
dersi, porsi elei limiti e superarli. 

Non è necessario essere scienziati per com­
prender ciò che la scienza afferma, ponendo 
così un problema urgente da risolvere: 

« Quando il fior fiore delle forze femminili 
va sprecato nell'amore meretricio, la comunità 
è minacciata, se non perduta a priori, perchè 
il germe si inocula nel sangue del popolo ». 

Tentare di ridurre i mali che la prostitu­
zione produce è il dovere di tutti , ma prima di 
tutti del legislatore. 

Io non vorrei attardarmi a polemizzare con 
i morti, cioè con gli uomini dei passati go­
verni, contro i quali si sono già levate le auto­
revoli voci di Agostino Bertani, della Jessi Ma­
rio, di Nathan e di altri, perchè quelli avevano 
ritenuto di compiere tale dovere tentando di 
arginare con dei semplici articoli un fenomeno 
così complesso. Esso investe, non solo la salute 
pubblica, ma la morale, il diritto, e l'economia. 

La mia critica serena e documentata si man­
terrà appunto in questi limiti. 

Ho anche il dovere di dire che la numerosa 
documentazione, che ho stralciato da una do­
cumentazione addirittura immensa, è assolu­
tamente autentica: il contenuto di ogni docu­
mento è stato da me verificato accuratamente. 

La regolamentazione mira a garantire l'uomo 
ad usare della prostituzione senza pregiudizio 
per la propria salute, e permette che un certo 
numero di meretrici, debitamente autorizza­
to, si illudano di godere della protezione uf­
ficiale. 

I cinici aggiungono che è una valvola di si­
curezza. senza la quale ogni donna onesta non 
potrebbe ritenersi sicura in casa propria, né 
altrove, contro le impellenti necessità degli 
uomini. 

Sono le stesse irragionevoli ragioni che i 
regolamcntisti di oggi hanno tratte dai ferri 
vecchi del passato, non solo nel nostro Paese 
meridionale, ma anche in tutt i gli altri Paesi 
a clima caldo, temperato e freddo, nei quali si 
è discussa, come da noi, la legge sulla aboli­
zione della regolamentazione. 

L'esperienza ha dimostrato l'altro volto, 
meno ottimista, della regolamentazione. Le case 
del vizio erette in istituzioni di Stato, sono 
una ridicola misura di profilassi, che non è 
riuscita a far diminuire gli indici spaventosi 
della sifìlide e delle altre malattie veneree. 

Mi faceva osservare l'altro giorno una gior­
nalista straniera, venuta ad intervistarmi, che 
nel nostro Paese, all'occhio del forestiero ap­
pena giunto, si presenta uno spettacolo nuovo 
per lui e indegno, costituito dalla quantità di 
cartelloni pubblicitari dei prodotti antiluetici. 
Manca ora una piccola coda che mani maligne, 
un tempo, aggiungevano a lapis copiatilo: 
« Fornitori della real casa ». Ma anche in re­
gime repubblicano, signori, aumenta progres­
sivamente la pubblicità di quei prodotti, e ciò 
per una ragione semplicissima: ci sono di 
mezzo gli interessi delle industrie che li pro­
ducono, gli interessi di chi li vende e di chi li 
ordina, elei trafficanti del vizio, insomma. 
E la donna, cioè uno dei due che compiono 
l'atto carnale, è la sola colpita dalla regola­
mentazione. 

Non vale obiettare che nei casi in cui l'atto 
stesso costituisce delitto anche l'uomo è col­
pito dalla legge, e che le misure contemplate 
dalla regolamentazione costituiscono la difesa 
della società, contro i 30, 50, 70 e più contatti 
giornalieri che ha la donna. Anche quando 
l'atto, che non è un crimine, si compie in con­
dizioni, diciamo così, normali, solo sulla donna 
gravano le misure degradanti che vanno dal 
fermo per semplice sospetto fino alla visita 
coatta e alla tessera che la bolla per sempre. 

Ciò rende più valide le ragioni che hanno 
ispirato il mio progetto di legge e sono ragioni 
morali anzitutto. 

La prostituzione è effetto e causa insieme 
del rilassamento dei costumi. Regolamen­
tarla non significa incanalarla perchè non di­
laghi, ma organizzarla e favorirla. 

Le case di tolleranza, per attrarre un mag­
gior numero di clienti, reclutano impune­
mente, sotto l'egida dello Stato, merce sempre 
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nuova, sempre più esperta nel vizio e fanno 
della donna una bestia da traffico. 

I clienti sono spesso uomini corrotti e non 
sono scapoli soltanto, ma anche sposati, non 
sono solo quelli che godono della piena effi­
cienza delle loro facoltà fisiche, ma sono an­
che vecchi, malati. Sono altresì studenti, ope­
rai, soldati che vengono condotti per la prima 
volta nel lupanare a conclusione di una festa, 
o nell'ora della libera uscita, o semplicemente 
per soddisfare una curiosità. 

Non resterebbero certamente casti senza la 
regolamentazione, ma neppure cederebbero ai 
primi stimoli della passione, quando ancora 
non hanno le ossa ben formate, senza l'eccita­
mento e la possibilità costituita dalle case di 
tolleranza. 

Ciò avverrebbe più tardi, con un atto nor­
male e sano. 

L'amore, il mistero della vita, che si rivela 
per la prima volta nella sua espressione più 
brutale, imprime un suggello nell'anima e nel 
costume del giovane. La donna, che egli vene­
rava in sua madre e gli appare oggetto di 
turpe mercato, non avrà più la sua venera­
zione, ma il suo disprezzo. E più tardi, quando 
egli porterà nel talamo le abitudini contratte 
nel lupanare, la sposa diventerà la sua schiava 
e ciò è causa non ultima dello sfacelo del­
l'istituto familiare, che è la base dei nostri 
rapporti etico sociali. (Vivi applausi). 

All'articolo 29 della nostra Costituzione è 
scritto: «La Repubblica riconosce il diritto 
della famiglia come società naturale fondata 
sul matrimonio ». 

Lo Stato, diceva giustamente il collega Gal­
letto, con quale autorità può presiedere alla 
educazione del giovane, chiedere all'operaio 
la sua nobile fatica e al soldato anche il sacri­
ficio della vita per l'interesse, o il preteso in­
teresse, della collettività, quando tollera, san­
ziona, protegge l'organizzazione del mal co­
stume e quindi è connivente col vizio ? 

E che cosa è lo Stato nei confronti della 
donna che diventa prostituta ufficialmente 
riconosciuta ? 

Alcune meretrici sono nelle case tenute da 
prosseneti e ogni quindicina passano da una 
casa all'altra, la rotazione essendo di regola. 
Altre sono semplicemente tesserate, il che signi­
fica, in tutt i e due i casi, che queste donne non 

possono sottrarsi all'incatenamento del mestie­
re: sono delle schiave col consenso della legge. 

Sono delle povere creature, che pochi com­
piangono, molti disprezzano, anche se se ne ser­
vono E non voglio narrare le storie lacrimose di 
molte di esse, perchè sembrerebbe, la mia, re­
torica bolsa, in un tempo in cui gli uomini non 
si commuovono più per una Marion Lescaut, 
una Margherita Gauthier o una Mimi Pinson. 

Mi limito semplicemente alle cifre, che 
sono aride, ma sono pur dense di significato. 
Per quanto non sia facile schematizzare i fat­
tori che conducono le povere fanciulle nel­
l'abisso della prostituzione, tra le cause ab­
biamo la miseria forte, che appare con il dieci 
per cento; il basso salario, con il 38 per cento; 
la pigrizia con il 29 per cento; l'ubriachezza con 
il 12 per cento; la seduzione con I ' l l per 
cento. La causa principale quindi è quella 
economica, che determina anche il grande 
numero di clandestine, sempre in impressio­
nante aumento in questi anni, in cui la prosti­
tuzione, purtroppo, è diventata un mezzo per 
superare le crescenti difficoltà della vita. 

Da questa miseria, speculatori di tutte le 
gradazioni traggono profìtti immensi. Al Ver­
tice stanno i capi non sospetti del traffico na­
zionale e internazionale, e più giù gli interme­
diari, che traggono le loro vittime da dove c'è 
dolore, miseria, debolezza, e attirano i clienti 
soprattutto nelle scuole, nelle caserme e nelle 
officine. Ci sono i collocatori che scambiano e 
vendono la merce umana; le direttrici delle 
case, turpi megere; i loschi fornitori di vestia­
rio, di fronzoli, di stupefacenti; i souteneurs 
che si accollano alla donna per ribadirne la 
catena. È tut ta un'associazione che fa parte 
di un Vero trust dai nomi diversi. In Francia 
- non so se ci sia ancora e se stia per qualche 
altra strada riattivando le sue iniziative - ri­
spondeva al nome di Amicale des Maìtres 
d'Hotels Meublés; in Argentina a quello di 
Grande Forza, e in Italia non lo so, ma so che 
esiste anche nel nostro Paese, e chi ne tiene 
le fila è l'inafferrabile capo, di cui non dico il 
nome che probabilmente voi conoscete, del 
traffico della cocaina. 

Come funzionano questi trusts si può capire 
dalla descrizione di Also Garay. « Questa lega, 
in Argentina, detta la Grande Forza, si pre­
sentava come una società di mutuo soccorso, 
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possedeva un sontuoso immobile e contava 
442 membri. L'insieme dei suoi affiliati traffi­
cava su un migliaio di case di prostituzione in 
quel Paese, costituendo una specie di mono­
polio del mercato delle donne. Al loro arrivo, 
esse erano messe in Vendita in un ristorante, 
situato nel quartiere più aristocratico della 
città. La società in seguito si arrogava il diritto 
di spostare le donne di sua convenienza, Ver­
sava indennità ai souteneurs ed aveva istituito 
perfino una specie di tribunale per dirimere le 
questioni che potevano sorgere tra essi. Ogni 
donna che cercava di sottrarsi al controllo del 
cartello era denunciata alla polizia come perico­
losa. La cifra di affari di questo gruppo e di due 
gruppi similari meno importanti raggiungeva 
per il momento la somma di un miliardo di 
franchi al corso del 1938. Una così potente orga­
nizzazione godeva di estese complicità nella po­
lizia, presso la stampa, presso la magistratura e 
presso lo stesso Parlamento; esercitava una Vera 
dittatura in tutto il Paese ». Ed ecco un altro e-
sempio di mezzi d'azione di cui si servono questi 
signori quando si profila per essi il pericolo del­
l'abolizione, cioè di non poter esercitare sotto 
la protezione dello Stato il loro turpe mestiere. 

Parlerò ora della Francia. In Francia nel 
1936 il Ministro della sanità, Monsieur Sellier 
fa adottare dal Presidente della Repubblica 
il progetto di legge abolizionista, che dopo 
breve tempo sta per essere Varato dal Senato. 
Nell'aprile ben 627 delegati dell'Amicale si riu­
niscono in assemblea plenaria. In seguito a un 
caldo e commovente appello del Presidente del­
l'associazione, si stanziano 50 milioni di fran­
chi (1937) per organizzare conferenze, pubbli­
care e divulgare opuscoli, per scrivere articoli, 
per organizzare opere filantropiche, corrom­
pere medici e uomini politici Si fa vibrare 
perfino la corda storica e patriottica. Bisognava 
con tutti i mezzi insabbiare la legge: £7a ne 
marcherà pas. E la legge Sellier cade. 

Dopo la seconda guerra mondiale, Marthe 
Richard riprende in Francia la lotta abolizio­
nista ed ecco la cronaca di alcuni avvenimenti 
che l'hanno contrassegnata Ho qui un giornale 
francese dal quale traduco. «Fin dal 18 feb­
braio 1946, allorché la legge non era ancora 
votata, noi potevamo divulgare un documento 
che permette di comprendere molte cose ». Era 
un piano di campagna stabilito dai tenutari. 

Naturalmente si doveva corrompere (o non 
corrompere, perchè molti erano già corrotti), 
si dovevano riunire i fornitori patentati, i po­
liziotti del costume, il personale addetto al ser­
vizio sanitario, alcuni giornalisti comprensivi. 
Si chiudeva dicendo: « Il denaro è il nerbo 
della guerra, per mettere in opera una tale 
offensiva bisognerà non lesinare e non temere, 
se fosse il caso, di sacrificare nella loro totalità 
per la salvezza comune, i benefici degli ultimi 
cinque anni ». E dopo la rivista delle truppe e 
la costituzione del tesoro di guerra, il piano 
di campagna. (Tutto ciò è interessantissimo). 
«Sarebbe opportuno che degli accidenti acca­
dessero alle persone che si mostrano più favo­
revoli all'accoglimento della legge. (Attenti, 
colleghi, agli accidenti ! ) Le donne che ten­
tassero di entrare nei centri di recupero do­
vrebbero esserne impedite, e, fin dalla chiusura 
delle case, le donne dovrebbero provocare degli 
incidenti per provocare a loro Volta la reazione 
delle persone oneste. Gli uomini dovrebbero 
fare la parte dei sadici insaziabili e protestare 
rumorosamente contro la chiusura delle case, 
il cui personale è sacrificato per il manteni­
mento dell'onore e della pace delle famiglie ». 
E via dicendo. Vi è poi la battaglia delle stati­
stiche. Appena le case furono chiuse, delle 
cifre inquietanti incominciavano ad essere pro­
pagate come la percentuale dell'aumento del-
l'87 per cento elelle malattie; queste cifre erano 
riprodotte dappertutto e nessun servizio com­
petente ne ha mai accertata la responsabilità. 

Riferendo quanto è avvenuto in Argentina 
e in Francia, io mi sono attenuta a ciò che è 
di dominio pubblico e non ho inteso offendere 
né quei Paesi, né le persone che vi abitano. 
Ma le potenti organizzazioni non si [rassegna­
no alla sconfitta, evidentemente esistono ^an­
cora, perchè oltre a tentare di dar vita alla red­
ditizia speculazione nei loro Paesi fanno sentire 
il loro artiglio e la loro influenza nei Paesi 
che sono ancora regolamentati come il nostro. 

Ho qui alcune lettere che mi sono state in­
viate dalle stesse interessate. Questa è una 
lettera da Roma: « Sto vedendo che gli interes­
sati a questo sfruttamento, lottano con tutti i 
mezzi per far sì che la loro fonte di guadagni fa­
volosi non venga a mancare. Onorevole, non 
ceda, e lotti affinchè cessi in Italia (madre 
della civiltà, come vuole chiamarsi) questo 
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sfruttamento della carne bianca, come è ces­
sato in tutti i Paesi del mondo {che non vogliono 
essere né padri né madri della civiltà) con la 
chiusura di queste case di prostituzione, di 
meretricio, di disgusto e di obbrobrio ». 

Un'altra lettera: « Sono una prostituta delle 
case di tolleranza ed ho la firma convinzione 
che chiudiate. Brava ! Voglio accennarvi di 
avere una particolare attenzione per i tenu­
tari. So che molti di essi si sono riuniti a Parigi 
e in Svizzera . . . » continua poi dicendo altre 
cose sulle quali « tacere è bello ». « Tutto ciò 
ho voluto scrivervi perchè ho sentito qualche 
persona inveire contro di voi, deridervi. In 
quanto a loro sono a posto e non gliene importa 
niente. No, non devono sorridere sulle nostre 
sventure. Ì3 gente che va assicurata alla giu­
stizia. Noi sapremo lavorare, siamo sempre 
giovani, loro no ». Ed un'altra ancora: « Si 
deve convincere che non riuscirà a far chiudere 
le case. Sappia, illustrissima signora, che c'è 
stato un congresso di questi grandi mercenari 
di carne umana. I proprietari e le proprietarie 
di questi grandi postriboli sono più forti del 
Governo, hanno già speso circa 67 milioni per 
propaganda ». E un'altra ancora: « A Milano 
hanno fatto un congresso segreto, al quale 
hanno partecipato tutti i grandi mercenari 
d'Italia. Hanno stanziato un capitale di circa 
60 milioni per convincere i deputati e i mi­
nistri, e sono certi che le case lei non riuscirà 
mai a farle chiudere. Poi le devo dire che 
quel tale personaggio che ha fatto la difesa 
di queste grandi case, appartiene alla stessa 
categoria dei mercenari. Sarebbe ora che il 
giovane governo repubblicano comprenda il 
rispetto della donna. Qui è una cosa da mo­
rire ! Sono gli stupefacenti che ci fanno resi­
stere; le tenutarie stesse li somministrano ». 

I giornali italiani hanno dato in questi 
ultimi tempi la notizia che si esercita in molte 
città d'Italia la tratta delle bianche. Il col­
lega Galletto ve ne ha parlato ed ha detto che 
io posso saperne qualche cosa. Ho portato 
due ritagli di giornali, ma mi sono anche infor­
mata ed ho avuto l'assicurazione che i fatti 
qui descritti sono veri. «Retroscena sulla 
scomparsa di ragazze. In un caffè nei pressi 
di Porta Palazzo si danno convegno gli orga­
nizzatori del traffico ». Si tratta di Torino. 
Nell'articolo è detto: «La tratta viene eser­

citata in due sensi, esportazione ed importa­
zione. Dopo le draconiane disposizioni di 
Marthe Richard, molte donnine galanti sono 
state costrette ad espatriare, e siccome non 
era possibile passare palesemente la frontiera, 
ci sono state delle organizzazioni che hanno 
effettuato il passaggio ». L'altro ritaglio è 
così intitolato: «Schiere di ragazze esportate 
in America ». Pare che ci sia una specie di 
Guida Verde che contiene tutti gli indirizzi 
dei luoghi più equivoci. Gli appartenenti, 
secondo i risultati dell'inchiesta, reclutano le 
ragazze con vari pretesti, segretarie di società 
industriali e commerciali, soubrettes ecc. Le 
trattengono un poco in Svizzera o altrove, 
sempre nei migliori alberghi, poi affidano loro 
l'incarico di portare da una località all'altra, 
molto spesso cocaina. Due della banda atten­
dono le giovani e le fermano qualificandosi 
funzionari di polizia, le minacciano ed infine 
promettono di aiutarle mettendosi d'accordo 
con i loro principali. 

I nostri schiavisti sono puniti a termini di 
legge se la vittima è minorenne, ma il fatto 
non cambia di Valore e di importanza anche 
se la vittima avesse superato il limite di età 
di 21 anni. 

E lo Stato diventa complice dei lenoni, 
facilitando una speculazione assai redditizia. 
L'autorità dello Stato è compromessa perfino 
nei bassifondi. Difatti da altre lettere tolgo 
alcune frasi: « Eccellenza, queste megere perchè 
pagano le tasse, credono di essere a posto. 
Dicono: mangia anche il Governo questi soldi, 
io pago la tassa. E aggiungono: Noi siamo 
come quel giovane che ha rubato la bistecca e 
il suo compagno gli ha detto: " ladro ! " Ma 
poi gli ha chiesto: Danne un pezzo anche a me ». 

E un'altra: «Sento che si parla della chiu­
sura delle case di tolleranza. Sono contenta; 
è da circa tre anni che vivo in queste bolgie 
infernali. E sono avvilita. Vi sono entrata 
per caso, perchè ho trovato legalmente aperto 
e non so uscirne. Capisco che il Governo non 
incasserà più i miliardi delle tasse. Ma legalizzi 
e tassi altro commercio, non la carne delle 
sue donne ». 

Ho alcune cifre vecchie e nuove che deno­
tano la costanza di un mercato che non subi­
sce variazioni in Borsa. In Francia e precisa­
mente a Parigi nel 1922 il « Moulin galant » 
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Rue de Fourcy, fu comperato per 50 mila 
franchi; nel 1939 era valutato 12 milioni 
(del 1939); 60 donne lavoravano dalle due 
pomeridiane alle 4 del mattino, 14 ore al 
giorno e rendeva ogni giorno una cifra corri­

spondente a mezzo milione di franchi d'oggi. 
Questo per la Francia, ma ho anche dati 

recentissimi di una piccola città e di una 
grande città d'Italia dove ho fatto un'in­

chiesta; le altre sono più o meno amministrate 
allo stesso modo. 

Modena. La popolazione di questa città è 
di 130 mila anime; la provincia di 450 mila. 
Esistono quattro case di tolleranza nel capo­

luogo con un totale di venti donne ed una a 
Mirandola con due o tre donne. Queste deb­

bono servire anche la scuola militare, il C.A.R. 
e la polizia. Tariffa media lire 100; media dei 
colloqui per ogni donna 60 al giorno. 1 pro­

prietari delle case hanno diritto a metà del­

l'introito; la tassa di entrata è del sei percento 
sul ricavato ed è tut ta a carico della donna 
che paga per la pensione giornaliera lire 1000. 
I medicinali, i profumi, i liquori, gli stupefa­

centi, i viaggi, le visite e le cure mediche sono 
a suo carico e negli intervalli dei giorni di 
viaggio non è pagata. 11 tenutaiio può contare 
su oltre 100 mila lire al giorno nette. 

Roma. Tre delle sedici case di Roma appar­

tengono ad un solo proprietario, con un com­

plesso di 43 donne. Le tariffe sono Varie, ma 
si può calcolare su una media di 200 lire al 
colloquio. Ogni donna sbriga 100 clienti al 
giorno; totale 860mila lire d'incasso, di cui la 
metà spetta al proprietario, più i guadagni 
sul vitto. A Roma le donne pagano dalle 2.000 
alle 2.500 lire al giorno di pensione, senza con­

tare i supplementi a cui devono ricorrere per 
nutrirsi sufficientemente. Nelle case di tolle­

ranza di Roma da me visitate ho potuto con­

statare che i Viveri erano assolutamente insuf­

ficienti: io sono una massaia, oltre che sena­

trice, e so benissimo che cosa occorre ad una 
famiglia per vivere. Aggiungete il guadagno 
sui vestiario, sugli oggetti da toilette, sugli 
articoli igienici, sugli stupefacenti. E la donna, 
oltre alla tassa entrata, ha a suo carico le 
mance, il personale di servizio, quando non 
ha anche il souteneur che non è, come si crede, 
l'amico del cuore, ma l'aguzzino che le pro­

sciuga i guadagni e le accumula i debiti. 

Ma la mia testimonianza ­ abbiate pa­

zienza, signori, se sarà un po' lunga, che il 
problema è grave e merita tutta la vostra at­

tenzione ­ è avvalorata dalla descrizione 
esatta di quella che è la vita in queste case. 

Ho qui una lettera che dice: «Per quanto 
lei sappia molto non sa abbastanza della nostra 
posizione, intendo parlare delle case di tol­

leranza. Tanto se ne è parlato, ma di con­

cluso non risulta ancora nulla. Questi esseri 
abbietti, immondi, aguzzini e sfruttatori, con­

tinuano spudoratamente ad incassare, nelle 
grandi città, cifre iperboliche che variano 
dalle 100 alle 150 mila lire giornaliere, co­

sicché se si considera che molti padroni hanno 
due o tre case, si giunge ad un guadagno gior­

naliero di una somma doppia o tripla. D'altra 
parte poi la signorina si deve accollare tutte 
le spese per i disinfettanti, del personale di 
servizio, del professore, perchè tutt i man­

giano, senza contare poi i regali alla padrona, 
alla direttrice ed al personale, perchè anche 
quest'ultimo è mal retribuito ». 

E più avanti: «In molte case, parecchie si­

gnorine sono costrette a dormire assieme, 
perchè il personale non ha camere, essendo 
tut t i i buchi stati sfruttati; benché qualcosa, 
con la paura della chiusura, si sia fatta, come 
materassi, biancheria nuova, e tutto ciò si 
ostenta ad ogni Commissione di controllo, il 
cui arrivo si conosce in precedenza. Così si 
preparano letti, e nella ghiacciaia, carne e 
tante altre cose. Quando arriva una Com­

missione, stia certa che ci telefonano, avvi­

sandoci in precedenza. Poi ci sono gli orari: 
dalle 10 alle 13, dalle 14 alle 20. Dalle 21 alle 24, 
e non ti lasciano che il tempo di mangiare e 
di lavarti la faccia. TI personale invece ha un 
orario continuato dalle 7,30 di mattina alle 
due di notte. È inutile anche che man­

diate Commissioni, che ci interroghiate da­

vanti alla direttrice o alla padrona: la verità 
non si può mai sapere. Provate a chiedere 
alle signorine chi è che paga i disinfettanti 
(guai a chi li tocca, sono sempre intatti), i 
professori, cosa si prendono per la visita, per 
le iniezioni, e via dicendo ? ». 

Un'altra: «Inviamo a lei questa lettera 
onde possa avere un'idea chiara della sin­

cerità dei fatti, che avvengono in queste case 
di tolleranza. Noi, sventurate ragazze, siamo 
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soggette ad uno sfruttamento continuo da parte 
di questi tenutari. Da quattro anni mi trovo 
in queste case di tolleranza, costretta dal 
bisogno, senza ottenere alcun risultato. Per 
prima cosa ho contratto un terribile male, 
la lue, a causa di contatti con i clienti, e posso 
dire che in queste case, che non vengono con­
trollate, il 95 per cento delle ragazze che ivi 
si trovano hanno la stessa malattia. Da qui 
si è iniziato il nostro calvario. Per tenerci 
buono il medico della casa, dobbiamo andare 
a casa sua dove paghiamo per una sola pun­
tura lire 1000, e questi medici pretendono 
di persistere nella cura anche quando do­
vrebbe essere sospesa, intossicandoci e arre­
candoci talvolta conseguenze gravi. Vi sono 
delle signore sarte che hanno guadagnato 
fior di milioni facendoci pagare 35 o 40 mila 
lire un abito da sera, che siamo costrette a 
cambiare, come esige la signera padrona, e 
poi ci Vengono a dire che hanno molte tasse 
da pagare. Perchè lo Stato non interviene e 
non indaga come siamo sfruttate da questa 
setta che noi ben conosciamo ? Potrei elen­
care i nomi di questi padroni, comprese le 
direttrici. Queste famose tasse le paghiamo noi 
con il 30 per cento, 40 per cento dell'incasso. 
Oltre la pensione, che è di 2.600 lire al giorno, 
paghiamo il personale sotto forma di mance 
ogni 15 giorni; paghiamo la tassa di soggiorno 
di cento lire giornaliere e nel periodo invernale 
paghiamo il riscaldamento che costa dalle 
300 alle 500 lire al giorno. 

'< Se non dovessimo pagare le somme che ci 
estorcono, certamente non si potrebbe met­
tere piede in queste case. Tutto sommato non 
ci rimane che il 15 per cento dell'incasso. 
Inoltre sono a carico nostro le spese di viag­
gio per i continui spostamenti, che ogni quin­
dici giorni, al massimo ogni mese, siamo co­
strette a fare ». 

Altra lettera: «Sono una ragazza che gira 
per le case di tolleranza, vi posso descrivere 
bene la vita che si trascorre in queste case 
ove manca tutto, talvolta anche l'acqua. Lavo­
riamo dalle 10 del mattino fino all'una di notte, 
compreso il personale di servizio, senza inter­
ruzioni, e se ci lagniamo Veniamo cacciate via. 
L'80 per cento di queste ragazze hanno uno 
sfruttatore da mantenere. Questi luridi esseri 
sono d'accordo con le padrone di casa; quando 

occorrono loro 200, 300 mila lire, se le fanno 
dare dai padroni, di modo che la disgraziata 
vittima deve rimanere nella casa fino a che 
non ha scontato il debito. I padroni sono 
milionari, giocano alle corse e perdono anche 
diversi milioni. A Napoli posseggono dei ca­
valli e conducono una vita da nababbi, men­
tre noi, povere disgraziate, con la nostra mi­
seria, procuriamo loro il benessere. Se po­
teste immaginare ciò che avviene in queste 
case ! Più sono lussuose, e più esiste spaven­
tevole la depravazione. Sono frequentate da 
ogni genere di uomini sposati e da giovanotti 
ai quali l'accoppiamento naturale è scono­
sciuto. Sovente, nelle case di lusso, è tenuto 
alla portata di mano un ragazzo per il diverti­
mento e la libidine dei clienti. A giovani, anche 
figli di buona famiglia con avvenire brillante, 
si praticano tutte le arti della depravazione, 
così che essi, magari in procinto di sposarsi, o 
mandano a monte il matrimonio, o, sposan­
dosi, divengono degli infelici e parecchi che 
io conosco sono divenuti degli invertiti, capaci 
di qualunque azione pur di procurarsi l'eb­
brezza della quale più non possono fare a 
meno. I vecchi pagano pure 40, 50 mila lire 
pur di soddisfare la loro libidine e ci sono 
clienti che sono pervertiti al punto da costrin­
gere le ragazze a cose che nessuno può im­
maginare ». 

Ecco la lezione che viene dai bassifondi: 
«Salvate tanti giovinetti sani e forti i quali 
frequentando queste case diventano rottami 
umani, pervertiti, depravati, ammalati, ecco 
perchè si ripetono tante tragedie. Basta con 
gli sfruttatori e i tiranni. Se riuscirete, che 
Dio vi benedica ! ». 

Naturalmente non bisogna domandare agli 
uomini la loro impressione sulle case di tol­
leranza. La loro testimonianza non potrebbe 
essere serena. Ma abbiate pazienza di ascoltare 
che vi leggerò alcuni stralci di una descrizione 
fatta da una signora, la quale si è recata per 
indagini in quelle case. 

«In una grande sala circondata da panche 
di legno molti uomini attendono, per la mag­
gior parte vecchi fisicamente, sgraziati e di­
messamente vestiti. La loro espressione è 
annoiata e triste. Non sembrano in attesa di 
folli ebbrezze, ma di rischi e di pericoli. Ritte 
in piedi, in mezzo alla sala stanno due o tre 
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donne dall'aspetto di manichini di cera; non 
hanno fascino, non hanno vita, sono la merce 
stampigliata dallo Stato. Non importa di 
sapere come sono giunte: si sa che il giorno 
in cui entrarono in questi luoghi, accompa­
gnate dall'agente della tratta, permessa dallo 
Stato, inseguite dallo sbirro stipendiato dallo 
Stato, hanno visto fiammeggiare davanti ai 
loro occhi le parole: " Lasciate ogni speranza 
o voi ch'entrate ! ". La distruzione della loro 
umanità, della loro personalità è stata ope­
rata sotto l'egida dello Stato, metodicamente, 
implacabilmente ». 

« Si cammina per corridoi semibui, fiancheg­
giati da porte. Una vecchia che ci accompagna, 
ne apre alcune con indifferenza. Nessuna è 
chiusa. Qualcuno dentro dice: " È occupata ". 
Una volta abbiamo una rapida visione di 
membra stagliate dall'inquadratura della porta. 

«Un cartello alla parete, il famoso decalogo 
degli avvertimenti; a capo del letto un altro 
cartello: tariffa, lire tante. La coperta che 
copre il letto è evidentemente sudicia: 80, 90 
uomini al giorno si stendono su quella coperta, 
assai spesso affetti da dermatosi e da tutte le 
varietà di parassiti. Tutti i mali, tutte le 
sporcizie hanno lì il diritto di essere ignorate 
e tutte le abiezioni hanno il diritto di essere 
soddisfatte alla tariffa di lire tante. E c'è an­
che lo specchietto per le allodole, che permette 
di dire: " in quelle case si tutela l'igiene ". 
Una mensola abbondantemente unta e mac­
chiata, e^sulla mensola un vasetto e due bot­
tiglie sulle cui etichette si potrebbe scrivere 
la parola: illusione. Illusione per chi ha il co­
raggio di servirsene. 

« Ogni giorno innumerevoli volte, tra queste 
pareti si discende al disotto del livello di bruti 
che ignorano così mostruose forme di poli­
gamia e di poliandria. Ogni giorno si viola 
la legge di natura che ha il fine della conser­
vazione della specie e non della prostituzione. 

«Gli uomini dichiarano: le prostitute non 
sono donne. La natura ignora la loro esistenza. 
Ma per la natura ogni donna è donna, e ogni 
donna è madre. 

«Molte di queste donne sono già madri al loro 
ingresso in queste case. Quasi tutte conce­
piscono e se la maternità non è interrotta, 
dopo alcuni mesi sono gettate sul marciapiede 
e i loro bambini portati al brefotrofio. Tut­

tavia la natura non riconosce prostitute e 
bastardi, ma soltanto madri e bambini. 

«Un individuo esce e si allontana, un altro 
fa capolino dalla stessa porta; poco dopo esce 
una donna che certo non ha più alcun ricordo 
di quell'uomo. Non è un uomo per lei: è un'om­
bra oscena tra mille ombre oscene. Ed ecco in 
fondo al corridoio la sala da visita, luminosa, 
con una sedia bianca. Qui si svolge l'atto più 
doloroso della tragica farsa regolamentista. 
Alla schiava antica era risparmiata l'ignominia 
di sottoporsi ad una legge che dice che l'uomo 
ha diritto di contaminare, e di non essere 
contaminato. L'ineguaglianza delle categorie 
sociali e l'ineguaglianza dei sessi non aveva mai 
ricevuto una soluzione così atroee'e spaventosa. 

«Le infelici vivono in quest'afa tutto il gior­
no, escono^poco^nelle grandi città e non escono 
quasi mai in provincia. La loro vita è quella 
delle sepolte vive. rLa tubercolosi non le ri­
sparmia. Ma che differenza c'è tra il morire 
in un tubercolosario o in un sifilocomio ? 

« Ora siamo in un andito illuminato da forte 
luce candida. Nell'andito troneggiano tre casse 
e dietro ognuna di^esse^una dònna, riceve. 
conta, controlla e registra il denaro. La lugubre 
sala d'attesa, le celle pidocchiose, la sedia-
bianca^hanno questo principio^eTquesto^fìne: 
far scorrere il denaro fra le dita delle tre megere. 

« " Che impressione le ha fatto ? ". 
«" L'impressione della Morgue ". 
« Ma odo ridere alle mie spalle una delle tre 

megere: quella che così rapidamente fa scorrere 
il denaro tra le dita, mi guarda ironicamente. 

« La Morgue ? Ohe strano paragone ! jUn 
crogiuolo, un grande crogiuolo piuttosto, dove, 
per prodigio di alchimia moderna, la carne 
umana si trasforma in oro ». 

Signori, scavate nella vostra anima. Io 
sono sicura che nessun dissenso è possibile 
sul mio progetto di legge, considerato dal lato 
morale, ma dovremmo essere d'accordo anche 
dal punto di vista giuridico. Qui ci sono molti 
avvocati e giuristi i quali mi possono insegnare 
la configurazione giuridica del crimine. 

La prostituzione non costituisce un crimine, 
ma è un atto immorale. I l Codice napoleonico, 
al quale si sono ispirati i Codici moderni, ha 
abrogato le leggi sull'immoralità. Se la pro­
stituzione fosse un crimine, evidentemente 
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dovrebbero essere condannati i due parte-
naires, cioè l'uomo e la donna. 

Invece la regolamentazione lascia arbitro 
il poliziotto di imprigionare la donna anche 
se non ha commesso alcun atto contro la legge, 
e ne fanno testimonianza i numerosi rastrel­
lamenti e la conseguente carcerazione, con 
tutti i dolorosi strascichi. 

La regolamentazione sulla prostituzione viola 
i principi del diritto ed è in aperto contrasto 
con la Costituzione. L'articolo 3 della nostra 
Costituzione infatti dice: «Tutti i cittadini 
hanno pari dignità sociale e sono uguali da­
vanti alla legge, senza distinzione di sesso, ecc. ». 

Vi è poi l'articolo 32 che afferma: «la Re­
pubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell'individuo e nell'interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli 
indigenti. Nessuno può essere obbligato ad 
un determinato trattamento sanitario se non 
per disposizione di legge. La legge non può 
in nessun caso violare i limiti imposti dal 
rispetto della persona umana». 

Infine l'articolo 41 stabilisce: «l'iniziativa 
economica privata è libera. Non può svol­
gersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo 
da recare danno alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana, ecc. ». 

Se il mio progetto di legge, che si uniforma 
allo spirito di quegli articoli, dovesse essere 
respinto, dovremmo per coerenza chiedere 
la modificazione della Costituzione, che non 
deve restare solo sulla carta un esempio di 
liberale costituzione moderna, ma deve arti­
colarsi nei Codici, nei regolamenti e riflettersi 
poi nel costume. 

Dovremmo anche avere la sincerità di affer­
mare che non intendiamo aderire alla con­
venzione dell'O.N.U. per la repressione della 
tratta degli esseri umani e dello sfruttamento 
della prostituzione altrui, convenzione che 
corona l'opera già iniziata dalla Società delle 
Nazioni. 

Noi battiamo alle porte dell'O.N.U., ma, 
se dovessimo esservi accolti, non potremmo 
respingere gli articoli proposti o contrattare 
sulla loro formulazione. 

Vi traduco dal testo inglese, che porta la 
data del 23 dicembre 1948, solo gli articoli 2 e 6. 

Art. 2. - « Gli Stati partecipanti alla pre­
sente convenzione convengono ugualmente di 

render punibile colui che tiene o dirige una 
casa di prostituzione o che scientemente af­
fitta un immobile ai fini della prostituzione 
altrui. È ugualmente punibile ogni persona 
che scientemente finanzia o contribuisce a 
finanziare una casa di prostituzione ». 

Art. 6. - « Gli Stati partecipanti alla pre­
sente convenzione convengono di prendere 
tutte le misure necessarie per abrogare ogni 
regolamento, ogni uso, secondo il quale le 
donne che si danno alla prostituzione, che desi­
derano darvisi, o sono sospette di farlo, deb­
bono farsi iscrivere in registri speciali o pos­
sedere carte speciali ». 

Esporrò ora brevemente la situazione abo­
lizionistica mondiale alla fine del 1948, tra­
smessami da Ginevra. In ben 80 Paesi si­
tuati in tutte le latitudini e tut t i i climi non 
esistono case di tolleranza tollerate dallo 
Stato. Esiste completamente il regime aboli­
zionista in Inghilterra, dove la regolamenta­
zione è durata dal 1868 al 1886 limitatamente 
ai porti ed alle città di provincia, e non ammet­
teva la registrazione di donne da parte della 
polizia, ma solo da parte di giudici concilia­
tori. Giuseppina Butler fu la pioniera dell'abo­
lizionismo. L'abolizionismo data dal 1881 in 
Danimarca, in Estonia dal 1916, in Svezia 
dal 1918, in Cecoslovacchia e in Polonia dal 
1922, in Ungheria dal 1928, in Svizzera -
l'ultima città fu Ginevra - dal 1926. 

In Germania, con la legg^ sulle malattie 
veneree, che ha stabilito severe misure di pro­
filassi, sono state anche abolite le case. 

In Russia, dopo l'avvento del regime socia­
lista, si è detto essere la prostituzione il male 
doloroso del vecchio sistema sociale e si è 
abolita non solo la regolamentazione, ma la 
prostituzione e si sono creati dei prophilactoria 
dove si curano i malati che nel tempo stesso 
lavorano per tutto il periodo necessario alla 
cura. I malati di malattie veneree, che rag­
giungevano il 50 per cento negli ultimi anni 
del regime zarista, sono stati ridotti al sei 
per cento prima della seconda guerra mondiale 
ed ora vi è un solo istituto aperto e libero, 
essendosi resi inutili gli altri. 

Per il Belgio, ho gli atti della Camera belga: 
una legge era stata presentata nel 1933, ma 
lo scioglimento delle Camere nel 1936 aveva 
resa caduca la proposta di legge sopprimente 
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la regolamentazione ufficiale della prostitu­
zione. Il 5 novembre 1936 la stessa proposta 
fu fatta dai signori De Winde, Eekelers, 
Masson, Vanderwelde e M.me Blume e fu resa 
caduca per lo scioglimento delle Camere. Nel 
1939 la proposta fu deposta ancora negli uffici 
della Camera. Inviata alla Commissione d1' 
giustizia, la proposta di legge fu sottoposta 
al Comitato permanente del Consiglio di le­
gislazione. I tedeschi portarono via il rapporto. 
Frattanto il Ministro aveva proposto gli 
emendamenti del Governo. Il testo di questi 
emendamenti costituisce di fatto una nuova 
regolamentazione. Poi c'è stata la guerra e la 
legge fu proposta ancora nell'ottobre del 1946 
da Madame Isabelle Blume ed approvata 
anche dal Senato al principio di questo anno. 

Così è avvenuto anche per la Francia, dove 
però la regolamentazione era stata abolita 
da parecchi anni in molte città di provincia, 
come Grenoble. Io conosco molto bene la città 
di Grenoble, dove ho compiuto una parte 
dei miei studi. Essa ha una frequentatissima 
università oltre ad una numerosa guarnigione. 

Molti degli avversari del mio progetto citano 
la Francia come esempio contrario dell'abo­
lizionismo, in base a statistiche, la cui origine 
è evidentemente interessata. 

Ho qui un giornale medico che reca un lungo 
rapporto in proposito. Il dottor Sergio De 
Marco, medico provinciale di Trento dice: 
« Si discute la legge Richard come se fosse il 
primo esperimento del genere nel mondo intero 
e che perciò reca sorprese. Nulla di più assurdo. 
Ogni discussione è oziosa se non convalidata 
da dati di fatto. La mia non sarà rigida espo­
sizione statistica. La Francia è una delle 
ultime Nazioni nel mondo intero che ha abo­
lito le case di meretricio ». La soppressione 
delle case chiuse corrisponde ad una graduale 
diminuzione delle malattie veneree ed appunto 
le. cifre della città di Grenoble dimostrano 
che dal 1930 al 1947 i casi eli sifilide da 167 
erano scesi a 17. 

In Inghilterra il sistema abolizionista ha 
superato la prova della guerra e della mobili­
tazione di milioni di uomini e di donne, mentre 
in Francia il fallimento del sistema regola-
mentista è completo. 

D'altra parte ho anche i risultati esposti 
dal prof. Cavaillon dell'Istituto nazionale di 

igiene, che mi sono stati favoriti assieme ai 
grafici dimostrativi. Dice il prof. Cavaillon : 
« Vi è una concordanza fra l'abolizione della 
regolamentazione e la diminuzione della sifìlide. 
Io penso all'esempio della città di Parigi, 
dove la chiusura delle case si è scaglionata nel 
secondo e terzo trimestre del 1946 e si è com­
piuta nel settembre; noi, da quel periodo, ab­
biamo constatato la diminuzione della sifilide 
ed abbiamo osservato che nel 4° trimestre del 
1947 le cifre segnano una diminuzione. In 
queste condizioni non vi è alcun dubbio sul 
fatto che la chiusura delle case di tolleranza 
non abbia alcun effetto per lo sviluppo delle 
malattie veneree e, per esseie semplicemente 
oggettivo, dirò che essa ha coinciso con la 
diminuzione della morbilità nella Francia in­
tera e particolarmente a Parigi ». 

Sono stata recentemente a Parigi e mi sono 
resa conto anche delle condizioni della moralità, 
diciamo così, pubblica, proprio con i miei 
occhi: sono andata a visitare i cosiddetti quar­
tieri malfamati. Diceva il nostro egregio am­
basciatore Quaroni, che mi ha autorizzato a 
fare il suo nome, che vi è una grande diffe­
renza tra il periodo in cui egli da giovane 
andava a Parigi e aveva modo eli fare passeg­
giate notturne ai Campi Elisi, e adesso che, 
come ambasciatore, ha il dovere di informarsi 
delle condizioni del paese dove rappresenta 
l'Italia. Su ogni 100 donne che facevano le 
Veneri vaganti, oggi ve n'è una. Chi conosce 
la Francia e la sua capitale sa quanta moralità 
di vita esista ancora nella provincia e sa quale 
sia l'attività operosa della capitale francese. 
È vero, vi sono anche dei luoghi di perdi­
zione, ma quelli fanno parte di una industria, 
della industria turistica per épater i buoni 
borghesi che vanno da tutte le parti del 
mondo a Parigi, industria che evidentemente 
frutta a quegli speculatori, che sono duri a 
morire. 

Per quanto riguarda gli attentati al costume 
e i disordini, in conseguenza della nuova disci­
plina, che fu l'oggetto dì una interrogazione 
alla Camera, leggo la risposta del Ministro 
della salute pubblica alla interrogazione che 
aveva fatto Monsieur Pierre Schneiter: « Il 
Ministro della salute pubblica segue i risultati 
della nuova regolamentazione della prosti­
tuzione. Nessuna delle informazioni pervenute 
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al suo servizio gli permette che si possa par­
lare di un risultato negativo, come sembra 
possa pensarlo l'onorevole interrogante. Per 
ciò che concerne la morbilità venerea le cifre 
mostrano una diminuzione per la sifilide, per 
la blenorragia e la soppressione totale del­
l'ulcera venerea e elella malattia di Nicola 
Favre. Per quanto riguarda i fatti nuovi con­
cernenti i disastri psicologici che avrebbero 
potuto essere dipendenti dalle modificazioni 
legislative recenti, il Guardasigilli, Ministro 
della giustizia non ha segnalato un aumento 
qualsiasi nel numero elei delitti sessuali ». 

Ogni tanto leggiamo sui nostri compiacenti 
giornali che in Francia si riaprii anno le case. 
Denuncio questa menzogna, che è affiorata 
in Italia, come è riaffiorata in ogni paese elove 
si è discusso della legge sull'abolizione. 

Giusto ieri sera l'illustre professore Egidio 
Meneghetti, dell'Università di Padova, mi 
inviava ejuesta lettera con uno studio elei 
professor Flarer direttore elella Clinica dermo­
sifilopatica di quella città: « Non so se tu 
sappia che da tempo il professor Flarer, il­
lustre direttore della nostra Clinica dermosifi­
lopatica, appoggia la tua nobile iniziativa con 
documentazione moderna e serrata. Poiché 
so che mercoledì comincerà la battaglia, ti 
mando gli scritti ed i testi delle documentazioni 
fatte. Egli è un competente e non è iscritto 
ad alcun partito politico. Ti interesserà in 
modo particolare il resoconto elei congresso 
sanitario per la lotta contro le malattie sessuali 
che si è tenuto a Roma dal 12 al 15 settem­
bre. È eia rilevare il fatto che i rappresentanti 
della scienza francese hanno senz'altro escluso 
la possibilità di ritornare al ^ eechio sistema ». 

Continuo l'elenco dei Paesi abolizionisti. 
In Egitto <d è proceeluto dapprima ad una 

diminuzione delle case e finalmente all'aboli­
zione totale. 

Negli Stati Uniti la prostituzione è proibita, 
e sono punite in altro modo le donne che con­
travvengono alle leggi Potrei citare di chiesto 
passo altri Paesi in tutte le parti del mondo. 

11 mio progetto ha trovato dissenzienti, oltre 
agli interessati, anche quelli che hanno la 
ferma convinzione che la regolamentazione 
sia un efficace metodo profilattico contro il 
eliffonelersi delle malattie veneree. 

iSIONI 12 OTTOBRE 1949 

Io non sono medico, né voglio discutere con 
i medici, non ne ho l'autorità, ma mi sia per­
messo di dire almeno quali sono le fonti eli 
infezione. Secondo le statistiche, ie case di 
tolleranza sono rappresentate con il 23 per 
cento, le prostitute figurano nella proporzione 
del 37,2 per cento, i contatti extra coniugali 
col 12,1 per cento, le ragioni sconosciute con il 
21,7 per cento, i contatti matrimoniali con il 
2,3 per cento, la sifilide ereditaria con il 2,8 
per cento. La prostituzione con il suo 60,8 
per cento è il maggiore veicolo di infezione di 
una malattia importantissima dal punto di 
vista medico e sociale. La società, natural­
mente, ha il diritto e il dovere di difendersi e 
di difendere la salute pubblica, contro uno dei 
più gravi pericoli sociali, tanto più che i danni 
procurati dalla sifìlide sono di gran lunga 
maggiori di quelli procurati da altre malattie 
sociali, come la tubercolosi, la malaria, l'al-
coolismo, il cancro. 

Scrofole, coxalgie, morbo eli Pott, forme 
neuropatologiche sono la triste eredità che 
lasciano ai figli i genitori luetici. Per le altre 
malattie elei gruppo patologico sociale si prov­
vede apertamente alla cura: queste si coprono 
con un velo di mistero, si tenta di arginarne 
la diffusione semplicemente con il regolamento 
sulla prostituzione. 

Cito alcune cifre relative ai comuni con di­
verso numero eli abitanti: nelle città inferiori 
a 50.000 abitanti, 45 per mille; per le città con 
più di 50 mila abitanti 58 per mille; per le città 
superiori ai 100 mila abitanti 100 per mille. 
Fvidentemente, più grande è la città, più case 
di tolleranza vi sono, e più frequentatori. 

Mi pare che queste cifre denotino l'inutilità 
se non il danno, delle case di tolleranza. 

Per quanto riguardala diffusione delle stesse 
malattie nell'esercito, i competenti mi hanno 
assicurato che la percentuale più alta è quella 
dei C. A. R., dove vi sono i novellini che cre­
dono nell'efficacia delle case di tolleranza, poi 
vengono gli artiglieri e i bersaglieri, poi gli 
alpini, perchè vivendo in alta montagna non 
godono del benefìcio di queste case, e in ultimo 
i carabinieri che hanno altre possibilità, meno 
garantite dallo Stato. 

Il sistema delle case si dimostra fallito 
anche in Italia; d'altra parte c'è un fatto 
che marita attenzione; il numero delle clan-
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destine è molto superiore a quello delle tesse­
rate. Ho dei dati forniti dai Ministero dell'in­
terno, relativi agli anni '45, '46, '47 e primo 
semestre del 1948. Leggo le cifre nell'ordine: 
fermate 45.606, 56.819, 4.811, 8.811; ricove­
rate: 25.559, 27.011, 15.171, 2.842; rimpa­
triate 6.202, 11.257, 8.942, 1.280; diffidate: 
3.333, 5.940, 3.999, 560; denunciate 4.035, 
4.674, 4.468, 1.720. 

Il numero delle donne delle case è di circa 
3.000, le tesserate sono circa 6.000. 

E quante sfuggono ad ogni controllo ! 
Ma quale Governo o polizia, se per ipotesi 

dovesse essere a conoscenza di tutti i contatti 
extra legali, potrebbe tesserare le donne ? 
Ci sono quelle che si danno per le cento lire 
elella tariffa di certe case eli tolleranza, ed altre 
che si elanno per la pelliccia eli visone che 
costa due milioni. Ho qui un articolo del pro­
fessor Tommasoli, il quale, a suo tempo, era 
stato uno di quelli che aveva votato per le 
famose leggi dei nostri vecchi governanti: 
« Quando ho posto la istituzione della visita 
obbligatoria ho posto, per necessità imprescin­
dibili, la istituzione di un registro pubblico 
ufficiale di tutte le prostitute da visitare. Io 
non ho né più ne meno che militarizzato la 
prostituzione, ripristinando la losca figura giu­
ridica della prostituta patentata, ossia elella 
prostituta legalmente riconosciuta come pro­
stituta. To ho messo a servizio del pubblico, 
come se si trattasse di un qualsiasi servizio 
giuridicamente sistemato, una schiera di per­
sone ufficialmente organizzate ed esercenti le­
galmente un mestiere infame. Ma, in nome di 
Dio, quale Stato civile può ai nostri tempi 
permettere che si tenga al suo servizio un corpo 
ufficiale di prostitute ? ». 

E se trovate utile alla difesa della salute 
pubblica, che siano visitate le donne, perchè 
non visitate anche gli uomini, s° il venti per 
cento delle donne sifilitiche sono sposate, e il 
70 per cento di esse è stato contagiato dal 
marito che era malato prima delle .nozze, e il 
30 per cento dopo, e se su 500 coppie sottoposte 
a cura anti-luetica, soltanto 13 erano le donne, 
e se le donne costituiscono appena un terzo, 
come risulta dalla relazione elei collega Mo­
naldo, rispetto agli uomini ammalati eli queste 
malattie ? 

Il controllo sanitario poi nelle case avviene 
in condizioni tali che non è assolutamente pos­
sibile possa dare una garanzia, perchè anche il 
medico più coscienzioso non può avere i mezzi 
tecnici per una visita, specialmente per dia­
gnosticare la sifìlide, e poi anche perchè in­
torno alla prostituta vive tutta una catena 
di gente che ha interesse a mantenerla là, 
elove si trova. Se dovessero essere dimesse 
dalle case eli tolleranza tutte le malate, evi­
dentemente sarebbe risolto il problema e sa­
rebbe inutile la nostra legge. 

Ci sono perfino i così detti preparatori che 
operano un ingegnoso camouflage del male. 

Resta inoltre insoluto il problema anche 
per il gran numero eli contatti giornalieri elella 
donna. Chi controlla da un contatto all'altro, 
con il ritmo veloce del cambio a cui esse sono 
sottoposte, elato il regime di sfruttamento 
che sono costrette a subire ? È un problema 
difficile, elato che i contatti a rmano a 100 al 
giorno. E chi fa uso degli articoli igienici e 
degli articoli di disinfezione ? C'è l'acqua 
fresca, si è detto, ma considerate che anche 
questa manca spesso nelle grandi e nelle pic­
cole città. 

La regolamentazione genera dunque l'il­
lusione della sicurezza nell'uomo e lo incoraggia 
a frequentare le case, lo priva del senso della 
responsabilità dei propri atti nei confronti 
elella collettività di cui fa parte. 

Una profilassi seria deve essere ben diversa. 
Io ne avevo fissate le norme nella terza parte 
del mio progetto di legge, che è stata stral­
ciata. Giustamente i medici si riservano il 
diritto di presentare un progetto, e io mi auguro 
che sia studiato presto dalla Commissione e 
presentato qui. Eitengo che sarebbe stato 
utile anche se eventualmente non avessi pre­
sentato la mia legge, essendo terribile la diffu­
sione di queste malati ie. Esprimo fin d'ora il 
desiderio che, attraverso questo progetto di 
legge che sarà presentato al Senato, discusso 
e votato, non rientri dalla finestra quello 
che noi intendiamo, con questa legge, di cac­
ciare dalla porta. 

La lotta antivenerea evidentemente costerà 
molto. Attualmente si spendono nientemeno 
che 750 milioni annui. Se si facesse però il 
conto delle vite e delle energie perdute in 
conseguenza del male, il costo del vizio in-
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somma e il danno che ne deriva alla Nazione, 
si arriverebbe a cifre iperboliche. E non bas ta 
aprire dispensari e offrire cure gratui te e segre­
te, ma generare nel malato la fiducia eli ricorre­
re a queste cure, in modo che esse non costitui­
scano cosa alla quale si sottragga per pudore. 

Bisogna anche sviluppare la coscienza ses­
suale del cittadino, perchè una morale sessuale 
oggi non esiste. 

Aprite ai giovani i campi sportivi non sol­
tan to per la par t i t a domenicale, ma anche per 
esercitare gli sports; moltiplicate gli Alberghi 
elella gioventù e spianate le vie elei monti e de*i 
mari , anziché lasciare i giovani affollare il 
vicolo della suburra in at tesa del loro turno 
dietro la por ta del lupanare. Fa t e che non im­
parino dalla malizia del compagno più esperto 
come si genera la v i ta e non l 'avviliscano nel 
vizio, ma fate che imparino dall ' insegnamento 
scientifico quanto essa è bella e sacra nel 
fremito delle piante e degli animali, uomo 
compreso, che la r innovano nell 'amore. 

L'abolizione elella regolamentazione e la 
conseguente chiusura delle case solleva anche 
altre obiezioni. 

Tra il mondo criminale e quello elella prosti­
tuzione esistono strett i legami. Mi pare lo 
abbia det to anche l'onorevole Caporali, che ha 
riesumato per l'occasione le teorie lombrosiane. 
Queste donne che oggi controllate, si elice, 
andranno ad aumentare i bassi fondi, dai 
quali l 'antisocialità di certi individui rigurgita, 
minaccia, tu rba e offende l 'ordine pubblico. 

La pros t i tu ta è una varietà del criminale 
con determinat i carat teri bio-psichici elegene-
rativi , descritti da molti scienziati. Cercherò 
di riassumere questi caratteri . 

La pros t i tu ta dunque è eli s ta tura j>reAa-
lentemente bassa, sviluppata nella regione 
glutea. Si nota la tendenza all ' ingrassamento, 
favorita da speciale disposizione biologica, da 
alterazione della tiroide per effetto elella cura 
elella sifilide; grande aper tura delle braccia 
superiore di molto alla s ta tura . I l De Giovanni 
aggiunge la disarmonia t ra i segmenti degli 
art i , la circonferenza cranica minore dello 
sviluppo della curva longitudinale cranica, l'ul-
trabrachicefalia nel 24,11 per cento, la plati-
cefalia del 4,61 per cento, la plagiocefalia nel 
22 per cento, l'oxicefalia nel 26,92 per cento, 
la trococefalia nel 4 per cento. Fronte spor­

gente, sporgenza elelle arcate sopraorbitali e 
degli zigomi, mandibola enorme, prognatismo, 
fossetta occipitale, ossa wormiane, anomalie 
dei denti , elivisione del palato, spesso fisionomia 
mongoloide, anomalie dell'orecchio, tubercoli 
di Da rv in , circonferenza toracica abbastanza 
elevata, anomalia del bacino e elei muscoli 
della laringe. Oltre a queste anomalie morfo­
logiche ci sono ciucile funzionali: mancinismo, 
piede prensile, riflessi tendinei esagerati nel 
10 per cento, indeboliti nel 30 per cento, abo­
liti nel 14 per cento. Ottusa è la sensibilità 
ta t t i le , olfattiva, dolorifica, gustativa, audi­
t iva. 11 campo visivo presenta scotomi e rien-
t rament i periferici. Sensibilità sessuale esage­
ra t a in ta lune ed in altre frigidità. Precocità 
sessuale anche tra le prost i tute elei paesi 
freeldi e fecondità diminuita. Secondo il Sergi, 
che stuelia le condizioni psichiche delle pro­
st i tute , esse sono delle degenerate che non 
hanno resistenza nella vita sociale e sono 
esposte alla criminalità. Secondo il Lombroso, 
frequente è t r a le prost i tute la frenastenia, 
l 'isterismo, l'alcoolismo ed altre forme mentali . 
Caratteristiche congenite sono l'aggressività 
con passioni primitive, l ' imprevidenza straor­
dinaria, la sensualità sviluppata, la volontà 
debolissima, l 'avidità di piacere e l 'indolenza, 
la vanità, la ricerca di eccitazioni e di applausi, 
lo smodato desiderio di primeggiare senza 
scrupoli e riguardi di mezzi. La tabella del 
De Sanctis dà il 22,6 per cento di mental i tà 
elevata. I ' l l per cento di mental i tà media, il 
16,5 per cento eli mental i tà bassa, il 19 per 
cento debole, il 29,2 per cer to sub-anormale, 
ed un caso su conto di imbecillirà. 

Tu t t i questi dati , e molti altri ancora, che 
ho diligentemente raccolti, persuadono i cre­
denti nelle dottr ine posi t i \ is te che la prosti­
tuzione è il destino eli certe donne, come la 
criminalità lo è di certi uomini. Ma quanti 
di quei carat ter i noi freniamo in donne che 
riveriamo nei più alti ambienti sociali, ed 
anche in donne da aoi amate . ((Umviert1). 

Parlo di carat ter i fisiologici, b'in te r de. 
Penseremmo di offenderle, se dubitassimo 

soltanto che esse possono essere catalogate 
fra le predisposte a compiere la degradante 
funzione di prost i tute . Malgrado il pessimismo 
eli molti , che ritengono la prostituzione un 
fenomeno dilagante in t u t t i gli ambienti sociali 
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e che ha afferrato, come una piovra, la quasi 
totalità delle donne, perchè, eome tutti i 
grandi sconvolgimenti naturali e storici, la 
guerra è semolatrice di corruzione, affermo 
che la maggior parte delle donne è rimasta in 
piedi, malgrado la solitudine, la miseria e la 
lotta, anche se ha la statura inferiore all'a­
pertura delle braccia o la fronte sporgente, o 
i riflessi tendinei indeboliti. 

E se altre sono cadute è perchè la società 
di oggi, come quella eli ieri, anche indipen­
dentemente dal suo maggior delitto che è la 
guerra, provocatrice di questi rilassamenti del 
costume, crea, con le sue disuguaglianze, quegli 
inferni che sono favorevoli alla prostituzione 
nei ceti bassi e all'equivalente della prosti­
tuzione nei ceti più elevati. 

Contro i principi lombrosiani, una donna 
scrive ad un medico che aveva pubblicato un 
articolo contro il mio progetto di legge: « Non 
ho nessuna intenzione di contrastare le sue 
opinioni riguardo a noi prostitute per ciò che 
riguarda la scienza, cosa per me completamente 
sconosciuta. 

« Ma pur ammettendo che lei abbia tutte le 
ragioni per credere che queste donne vanno 
rinchiuse perchè delinquenti, in quanto che, 
se lasciate in libertà, sono nocive all'umanità, 
che cosa avrebbe concluso di positivo ? Quali 
pericoli avrebbe scongiurato ? Queste donne 
non sono isolate, non stanno rinchiuse per 
sempre. Benché si dica che le donne possono 
prostituirsi per i più ^variati motivi, il più 
importante è certamente la miseria. Le donne, 
sul principio della loro carriera, sono tutte 
clandestine, si decidono poi a rinchiudersi, 
perchè fuori non sono proprio per nulla tolle­
rate. Incominciano tutte con il frequentare le 
case di tolleranza della provincia, perchè vi si 
lavora meno e sono meno faticose. Intanto 
imparano il mestiere e, dopo qualche tempo, 
sono pronte per le case di città, e qui perdono 
ogni cosa del loro passato, lontane dalla fa­
miglia per lunghi anni, senza amicizie, avvi­
cinate soltanto da persone interessate dal de­
naro ». Poi racconta ancora della sua vita 
giornaliera: « La collettività rende queste donne 
viziate, cattive, gelose. Nessuna ama essere 
inferiore alle altre. Esse sì assumono fatiche 
umilianti verso gli uomini per incassare più 
denaro. Molte fanno largo uso di eccitanti per 

poter sopportare questa vita. Le spese sono 
forti per vestiti, mancie obbligatorie, eccetera ». 

Continua dicendo altre cose e poi: « E.gregio 
dottore, dopo di aver passa/to Cjiialche anno, 
sul fiore della giovinezza, tutto quello a cui in 
minima parte ho accennato, diverranno ancora 
delle clandestine che lei vorrebbe tener rin­
chiuse, ritorneranno in mezzo all'umanità e 
forse saranno più cattive e pericolose di prima, 
perchè portano il marchio di cui la legge e la 
morale le hanno bollate ». 

La tessera, oh, quella è per le più povere, 
le più sventurate ! I pubblici poteri anziché 
promuovere gli atti che servono a migliorare 
l'ambiente economico e sociale, che è il solo 
mezzo valido per poter combattere la prosti­
tuzione, le hanno spinte nell'abisso del mere­
tricio legale, equivalente della schiavitù. 

I difensori di questo metodo, si sentiranno 
probabilmente asseriti ria ragioni analoghe a 
quelle con cui gli schiavisti, così finemente 
dileggiati da Montesquieu, giustificavano la 
schiavitù elei negri. 

<f I negri sono neri e hanno il naso schiac­
ciato. 

« Non si può credere che Dio abbia dato 
loro un'anima buona in un corpo nero. 

« Il colore costituisce l'essenza dell'umanità, 
tanto è vero che gli antichi egizi facevano 
morire i nascituri che avevano i capelli rossi. 

« È impossibile supporre che siano uomini, 
perchè bisognerebbe credere che noi non siamo 
cristiani ». 

E citavano, come gli antiabolizionisti di 
oggi citano i filosofi, citavano nientemeno che 
Aristotile « il maestro di color che sanno », 
il quale voleva provare, senza però portare le 
prove, che ci sono gli schiavi per natura. 

La realtà è che i popoli dell'Europa avevano 
allora interesse a servirsi degli schiavi negri 
per dissodare le terre del Nuovo Mondo, altri­
menti lo zucchero sarebbe costato troppo caro 
se non si fosse fatta lavorare la pianta dagli 
schiavi. E la realtà, anche per noi, oggi è 
un'altra: in una società formalmente mono­
gamica, ma sostanzialmente corrotta e cinica, 
la prostituzione è un comodo mezzo di poli­
gamia. 

E lo Stato, che presiede già all'inanellarsi 
delle generazioni con la istituzione del matri­
monio, come è fissato anche dalla recente Costi-
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tuzione con l'articolo 29, non ha il elovere di 
regolare altri rapporti sessuali. Ognuno se la 
sbrighi come crede. Lo Stato deve invece in­
tervenire, perchè non sia permesso che la 
donna, la cittadina, secondo i diritti che essa 
ha conquistato, sia ridotta alla condizione di 
merce-prostituzione, il che mi pare sia un 
fatto di ordine pubblico. 

Vi è qualcuno che dice: « Ma sapete che la 
soppressione delle case finisce col danneggiare 
proprio le classi meno abbienti ? I ricchi 
hanno i loro pied-à-terre, o dispongono di 
alberghi elove si trovano con le loro amanti. 
(Lasciamo andare certi servizi, che soprat­
tutto i ricchi viziosi chiedono alle disgraziate 
donne delle case e di cui non parlo per rispetto 
a me stessa e a quest'4s^emblea). 

Dicono ancora questi improvvisati eiifensori 
dei diritti del proletariato: e Dove andranno 
gli operai, gii studenti, e i soldati che non di­
spongono di molto denaro ? Ed è proprio 
una socialista che ha avuto la pazza idea di 
presentare un disegno di legge che danneg­
gia quella classe che lei rappresenta, invece 
di aspettare la società futura ? » 

To, signori, non mi aspetto la società futura 
dall'alto, e trovo strano che questa gente si 
preoccupi di dover dare le case di tolleranza e 
non la casa ai senza tetto, perchè anche avere 
una casa è una necessità, non si preoccupi di 
dove e come mangeranno i milioni di disoccu­
pati, di operai, di impiegati, e di pensionati a 
poche lire al giorno, perchè anche mangiare è 
una necessità. 

Certo, l'istinto della specie, come quello 
della conservazione dell'individuo, è uno dei 
cardini della vita naturale e sociale: l'istinto, 
signe>ri, non la degenerazione dell'istinto, quale 
si manifesta nelle case di tolleranza, o con la 
prostituzione in genere. 

Io non avrei voluto, né voglio assolutamente 
fare entrare lo zampino della politica in questo 
dibattito, che è bene resti nell'ambito abba­
stanza vasto di cui ho segnato i limiti all'inizio. 
Ma si è affermato che la degenerazione di tale 
istinto è anche il prodotto di una certa pro­
paganda (la certa propaganda sarebbe quella 
fatta dai partiti di sinistra), e si sono citati 
dei brani eli un libro, il cui autore è un illustre 
uomo politico francese. Io non l'ho letto tutto, 
ma solo in parte e penso che se è^ stato letto, 

certamente l'impressiotìe deve essere stata 
piuttosto forte, poiché ha fatto impressione 
anche a me, non perchè sia abituata alle cose 
forti, ma perchè purtroppo in questo anno ho 
dovuto interessarmene. 

Invece, tra le nostre masse si è fatta sentire 
un'altra voce, della quale chiedo eli farmi eco: 

« Nella vita sessuale ha peso non solo la 
natura fìsica, ma arche il grado di cultura 
raggiunto. Bisogna calmare la sete, è vero. Ma 
forse che un uomo normale e in condizioni 
normali si butta in mezzo al sudiciume di una 
strada o beve a una pozzanghera torbida ? 
O anche soltanto si elisseta coll'acqua di un 
bicchiere toccato da molte labbra ? Ma anche 
più importante è il lato sociale della que­
stione . « . Bere acqua è una cosa individuale, 
per l'amore bisogna essere in due e una terza 
nuova vita può nascere. In questo dato di 
fatto è implicito un interesse sociale, un dovere 
verso la comunità . . . 

« Non ho la minima intenzione di predicare 
l'ascetismo, ma la gioia e la forza del vivere. 
Per quanto io. mi sappia, l'ipertrofia della ses­
sualità che oggi si constata, non porta affatto 
a un aumento della gioia di vivere e elella 
forza, anzi le distrugge. 

« Tutto ciò è molto grave, giacché alla gio­
ventù la gioia e la forza sono indispensabili. 
"Mens sana in corpore sano", nò monaco, nò 
Don Giovanni, e neppure, come termine inter­
medio, il filisteo. 

'(Oggi si esige concentrazione, aumento delle 
forze : dalle masse e dall'individuo. 

«Non sono tollerabili gli stati di orgia con­
tinui cari agli eroi e alle eroine del decaden­
tismo dannunziano. La sfrenatezza della vita 
è un sintomo di decadenza. Il proletariato è 
una classe che deve progredire. Non gli oc­
corre l'ebbrezza, né come stordimento, uè come 
stimolo. Dominio di sé, autodisciplina non ò 
schiavitù, nemmeno in amore ». 

Signori, questo è l'insegnamento eli Lenin 
ai giovani del suo Paese, ma anche noi do­
vremmo accoglierlo, perchè esso non contrad­
dice ai nostri credi. 

Per noi socialisti la maggiore giustizia eco­
nomica è condizione per migliorare l'individuo, 
per renderlo più completamente uomo, per di­
sciplinarlo, affinchè l'egoismo ceda di fronte 
all'interesse della collettività. Questo vogliamo 
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per tutti . E come non ammettiamo la sot­
tomissione di una classe a un'altra classe, 
non ammettiamo la sottomissione della donna 
all'uomo. 

Anche il cristianesimo ha una regola morale 
assoluta per il ricco e per il povero, per l'uomo 
e per la donna. 

L'abolizione della regolamentazione solleva 
un altro problema. Dove andranno le donne 
dimesse dalle case, e come potranno essere 
incanalate le meretrici professionali ? La que­
stione delle donne dimesse dalle case è contin­
gente: quando non vi saranno più case non 
vi entreranno più nuove schiave e quindi il 
problema non si presenterà più, neppure nel 
prossimo avvenire. 

Non sono così cinica da dire: Dove andranno 
le donne fra uno, due, tre anni quando i lenoni, 
che vogliono sempre merce fresca, respinge­
ranno le loro grazie appassite ? 

So come finiscono queste disgraziate: nel 
tubercolosario, nel sifilicomio, nel manicomio, 
nel carcere, jjer le strade a chiedere la carità, 
se non morranno prima, sfatte dal vizio. 

L'articolo 8 del progetto nella relazione del 
senatore Boggiano Pico, prevede la creazione 
di istituti in cui le donne potranno essere 
accolte per ricevervi una adeguata istruzione 
fino ad ottenere una qualifica professionale. 
Tali istituti accoglieranno in seguito quelle 
ragazze che, avviate alla prostituzione, inten­
dano ritornare alla normalità di vita. 

Ci sono gli scettici che non credono alla 
possibilità di recupero, convinti come sono 
che vi sia una tara fìsica, una predisposizione 
che le leghi al mestiere. Se così fosse, come 
si provvede al ricovero dei sordomuti, dei 
ciechi, dei mutilati, insomma dei minorati, si 
dovrebbe provvedere al ricovero di queste 
donne, considerate anormali, e non lasciarle 
all'arbitrio della polizia e spingerle sempre più 
in basso, fino a che costituiscano veramente 
un pericolo sociale. 

Per la profilassi morale s'impone dunque il 
problema della riforma dell'attuale polizia del 
costume dimostratasi inadatta al compito che 
i regolamenti le hanno assegnato. Essa è un 
ostacolo all'opera di risanamento. Essendo a 
troppo stretto contatto con il mondo della 
prostituzione, che non è limitato alle sede 
meretrici, ma si estende a tut ta una cerchia 

di gente di malaffare, finisce col corrompersi 
e compie atti arbitrari. I poliziotti sono alla 
fin fine dei giovani, soggetti a tut t i gli allet­
tamenti della gioventù. A forza di chiudere 
gli occhi, finiscono con il rendersi complici, 
più o meno, delle azioni elella mala vita. Un 
agente della squadra del costume mi ha scritto 
dicendo di aver seguito abbastanza attenta­
mente il disegno di legge riguardante la chiu­
sura delle case: « Lei fa bene ad aver preso la 
decisione di far chiudere questi ambienti e 
soprattutto a non avere mai abbandonato 
l'iniziativa. Oltre che essere degli ambienti 
di carattere antisociale, sono, di per se stessi, 
spaccio clandestino di stupefacenti. La polizia 
sempre ha tenuto ad agevolare i tenutari e 
gli sfruttatori di donne » (ascolti, onorevole 
Sceiba ! - è semplicemente scandaloso !) «Noi 
della squadra del buon costume non abbiamo 
mai avuto campo libero se non per portare 
la donna all'ufficio di polizia ~ e sorvegliare 
che non entrassero minorenni nelle case di 
tolleranza, ma mai abbiamo potuto avere 
libertà d'azione. L'unica libertà d'azione era 
quella di fermare la donna e portarla in Que­
stura per le dovute informazioni ». 

Come previsto dall'articolo 12 si deve creare 
un corpo speciale di polizia femminile per la 
prevenzione della prostituzione e della delin­
quenza minorile. Se ne discuterà, ma bisogna 
che noi mettiamo presto allo studio tale 
questione. Occorre questo corpo come hanno 
fatto altre nazioni civili: gli Stati Uniti, 
l'Inghilterra, l'Olanda ecc. I compiti di questa 
polizia sono molto complessi, perchè, altro è 
la sorveglianza dell'ordine pubblico, che evi­
dentemente, deve essere affidata alla polizia 
orelinaria, e altro il servizio sociale, che, per 
riferirsi a donne e fanciulli, esige una compe­
tenza ed un tatto quali soltanto le donne 
possono avere. L'onorevole senatore Boggiano 
Pico si è dimostrato ottimista, come io sono, 
sulle possibilità di recupero della donna caduta, 
ed ha citato l'esempio, molto nobile, di quella 
signora di cui fa cenno nella sua relazione. 

Basta che noi consideriamo le cifre: due don­
ne, su 200 ricoverate, sono tornate al mestiere. 

Le case di recupero dovranno essere dirette 
però con criteri molto larghi; non devono 
essere case tristi, case di penitenza: qui non 
si trat ta di fare penitenza di una colpa che 
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è più sociale che individuale. Queste donne 
sono "state chiuse: dobbiamo dare degli am­
bienti sereni, affinchè esse possano ritrovare 
la gioia e la serenità del vivere. Noi dobbiamo 
trar fuori dall'anima elella donna quella luce 
che non si spegne mai nel seno di colei che è 
destinata dalla natura ad essere madre. 

Io vi citerò un documento umano, la visita d1 

una eli queste poverette, venuta qui a Palazzo 
Madama. Essa, elopo avermi descritto la sua 
vita, dopo avermi detto l'infame sfruttamento 
a cui è soggetta, mi nominò il suo bambino, 
e quando io dissi: « Ma come % Voi avete 
anche dei figli ? Mi avevano detto che in 
generale quelle elonne sono poco soggette 
alla maternità ». Ella mi rispose: « Anche 
questo può capitare qualche volta ». Ed io: 
« Sapete chi è il padre dei vostri bambini ? » 
« Come possiamo saperlo, signora, con tanti 
uomini al giorno ? ». Pensai: l'Ignoto ! e ri­
cordai la frase che vi ho riferito prima, con­
tenuta nell'inchiesta fatta da quella signora: 
« Un'ombra oscena, tra mille ombre oscene ! » 
Un'altra donna mi ha scritto preoccupata 
soltanto che sua figlia non segua le sue orme: 
« La prego in ginocchio, onorevole signora, se 
potesse fare qualche cosa almeno per mia 
figlia. Ho tanta paura che anche lei finisca 
male. Ho tanto sofferto io che non vorrei che 
finisse in queste case infami, elove si ha sol­
tanto la fortuna di ammalarsi ». E in un'altra 
lettera, non diretta a me, ma al signor Sassaro 
Vittorio, un consigliere comunale di Bologna, 
che ha tratto una eli queste donne, cacciata 
al settimo mese di gravidanza, dalla casa 
dove si trovava, è scritto: « Un giorno le dissi 
che avrei venduto la mia anima al diavolo pur 
di trovare una via di uscita, ma ora vado per­
suadendomi sempre più che la mia anima è 
stata accjuistata da un angelo o da un santo ». 
E termina la lettera con queste parole: « Le 
rinnovo il sentimento della mia gratitudine e 
della mia devozione e può essere certo che 
quando i miei figli aAranno l'uso della ragione 
chiesto sentimento inculcherò nel loro cuore e 
farò loro comprendere quanto lei ha fatto 
per loro e sono sicura che al mondo, dopo i 
suoi figli, ci saranno i miei figli che le porte­
ranno molta ammirazione e devozione ». 

Onorevoli colleghi, invano il cristianesimo 
avrebbe inalzato la elonna dalla condanna di 

Eva alla divina maternità se noi, in una epoca 
di libertà e di democrazia, non aggiungessimo, 
alla serie degli atti che l'umanità compie inin­
terrottamente per seguire il filo che la trae 
dal labirinto di pregiudizi verso l'illimitato 
progresso, questo atto liberatore. 

Di ognuno di voi si dirà quel che si disse 
del profeta Isaia: « Egli magnificava la legge », 
Magnificare vuol dire rendere grande. 

Ma più dell'onore, al quale certamente am­
bite come legislatori, vi deve essere di inci­
tamento la voce di molte elonne. 

E leggo ancora qualche lettera che rni è stata 
inviata. Una donna scrive: « In occasione del 
vostro dibattito per la chiusura delle case fac­
cio gli auguri anche a nome di molte mie col­
leghe perchè riusciate vittoriosa. Chiudete ! 
Bitornera gaio il nostro io lontano ». 

Ed un'altra donna: « Scusate, signora, una 
prostituta vi scrive. Ho visto la vostra im­
magine; pare quella di mia madre che non 
ho più da molti anni. Siate la nostra madre, 
la madre di tutte noi. Chiudete le case di 
tolleranza. Quasi tutt i varcano le soglie delle 
case, (e in questo non sono della stessa opi­
nione) sono tutti luridi gli uomini, più gli 
sposati che gli scapoli. 

« Dite ai signori uomini che, giacché vedono 
necessarie le case, vi mandino i fratelli le loro 
sorelle, i padri le loro figlie, gli sposi le loro 
mogli. Attendete la risposta. Non siamo noi 
sorelle, figlie, spose di qualcuno che piange ? » 

Ed un'altra ancora: « Noi di queste case che 
ci spostiamo ogni 15 giorni chiediamo conti-
nuamente ai clienti che cosa ne è del progetto, 
e tutti con tono suino ci dicono : Ma come 
siete ingenue ! Non lo sapete che siamo in 
Italia e che destra e sinistra si sono messe 
d'accordo ed hanno abbandonato il progetto ? » 
Ed alla fine dice: « Per la prima volta, insieme 
a centinaia di compagne, ho visto la salva­
trice e lei fa marcia indietro » (Qualcuno ha 
dato ad intendere che io avevo abbandonato 
il progetto). «Ma noi le diciamo: Non si dia 
per vinta, lotti, lotti e vinca ». 

È una invocazione questa, è un bisogno che 
sorge dal fondo del loro essere. So che taluno 
di voi dirà che io sono ingenua; domani o dopo 
domani, quando si pubblicheranno i giornali, ci 
sarà qualche giornalista burlone che dirà che 
io vivo in un mondo tutto roseo e pieno di 



Atti Parlamentari — 10824 — Senato della Repubblica 

1948-49 - COLXXXI SEDUTA DISCUSSIONI 12 OTTOBRE 1949 

sogni, perchè non ho mai conosciuto i mali e le 
brutture del mondo. 

Io sono cresciuta accanto a mia nonna e 
a mia madre, che ancora vive, e che furono 
donne oneste, e, come sposa, sono stata vi­
cina al cuore di un uomo che fu l'apostolo 
eli un'Idea. Può darsi che ciò abbia influito 
sul mio carattere. Ma ho conosciuto anche il 
male nella vita, la miseria, la dura lotta di 20 
anni, giorno per giorno, ora per ora^ contro la 
tirannia, e ho conosciuto l'orrore del carcere, 
accanto a criminali e prostitute. E ho sempre, 
elopo più di 20 anni da allora, il ricordo di un 
viaggio, di prigione in prigione, di cellulare in 
cellulare verso l'esilio, dietro la lunga teoria di 
54 ergastolani, a cui mi si era accomunata. ID 
quando io giungevo ad una stazione, tutt i i 
viaggiatori fissavano i loro occhi curiosi su di 
me. Pareva a quei miei tristi ed infelici com­
pagni di viaggio che mi si ritenesse colpevole di 
delitti come essi erano, o mi si credesse una di 
quelle disgraziate, spesso tradotte dalla polizia 
per infrazione ai regolamenti. Ed allora uno di 
quei galeotti levava i polsi incatenati, con una 
mano reggeva il suo fardello di cenci e con 
l'altra mi faceva un cenno di saluto e poi 
gridava a gran voce: «È una prigioniera po­
litica ! » E con queste parole, che egli traeva 
dalla sua anima di uomo percossa e turbata 
dal delitto, intendeva purificare me, donna, 
elinanzi agli occhi dei maligni e dei curiosi. 

Ora, dopo la tormenta, sono arrivata fin 
qui, ed anche io sento il dovere di porgere la 
mano a chi è caduto. In questo anno di la­
voro intorno aPa mia legge, ho sollevato con 
pena infinita il velo che copre tante brutture, 
tante terribili cose che ignoravo. Quanto 
fango e quale tristezza! «Vi sono problemi 
più importanti da risolvere », si dice a gran 
voce dai piccioli egoisti. 

No, onorevoli senatori, non vi è problema 
più importante di quello di una società che* 
sierioehiola .sull'impalcatura fradicia degli uo­
mini corrotti e imbestialiti dal vizio, e della 

donna schiava di un'ingiustizia che raggiunge 
l'obbrobrio sanzionato dalla legge. 

Noi dobbiamo intanto cancellare questa 
onta, epiesto infame assurdo giuridico e pu­
rificare. 

Purificare come insegnò Cristo a Giovanni 
dinanzi ai lavacri del Giordano: « Così ci con­
viene adempiere ogni giustizia». (Vivi applau­
si e molte congratulation da iutti i tenori). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Monaldi. 

Voci. È tardi. 
PRESIDENTE. Faccio notare che domani 

mattina non si potrà tenere seduta perchè si 
riuniscono molte Commissioni, venerdì mat­
tina si debbono discutere due interpellanze, 
mentre il sabato mattina è dedicato allo svol­
gimento di interrogazioni. 

CONTI, lo credo che la Presidenza potrebbe 
rivolgere ai senatori l'invito di trattare nei 
loro discorsi sui bilanci l'argomento delle loro 
interrogazioni ed interpellanze. Così le sedute 
dedicate alle interpellanze ed alle interroga­
zioni potrebbero essere utilizzate per la trat­
tazione di altri argomenti. 

PRESIDENTE. Su questo argomento noi 
abbiamo già rivolto un invito ai senatori; 
ma elal momento che le interpellanze sono 
state presentate non possiamo costringerli a 
ritirarle. 

CONTI. Faccia un nuovo invito. Io, ad esemi-
pio, ho presentato due interrogazioni, ma le 
ritirerò e ne svolgerò l'argomento in sede di 
bilancio. 

PRESIDENTE. La discussione del eliseglio 
di legge Merlin è rinviata ad altra seeluta. 

Oggi nel pomeriggio seduta pubblica alle 
ore 16, con l'oreline del giorno già elistribuito. 

La seduta è tolta (ore 12,f0). 

Dott CARLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 


